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USCITE D’EMERGENZA 

QUINTA EDIZIONE 
Torino, 29 Marzo - 2 Aprile 2017 

 

  

In ambito economico la nozione di emergenza è spesso associata 
a quella di “crisi”. Una società entra in crisi quando le attese 
reciproche dei suoi membri vengono stravolte da un evento che 
mina la fiducia nutrita nei confronti di alcune istituzioni 
nevralgiche. È quanto avviene in occasione di: 

- una tensione insostenibile fra una certa modalità di produrre 
valore e le condizioni sociali che la rendono possibile (crisi 
economica); 

- uno scontro fra poteri istituzionali o una sfiducia generalizzata 
nei confronti delle istituzioni rappresentative (crisi politica); 

- una contraddizione ricorrente fra lo stile di vita praticato dalle 
persone e i valori pubblicamente professati (crisi culturale); 

- un'incompatibilità di fondo fra un certo modo di produrre e 
consumare le risorse necessarie alla riproduzione di una società 
e i limiti strutturali dell'ecosistema (crisi ambientale). 

Si può parlare di una crisi di civiltà quando queste diverse 
dimensioni della vita sociale entrano simultaneamente in crisi. È 
quanto sta avvenendo oggi, a seguito della crisi economico-
finanziaria scoppiata nel 2007. 

Per inquadrare le cause, gli effetti, le reazioni (reali e potenziali, 
presenti e passate) e le alternative emergenti a questa crisi epocale, 
il percorso sarà inaugurato da un incontro che darà spazio alle 
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esperienze personali degli studenti che potranno prendere 
progressivamente dimestichezza con un tema tanto complesso a 
partire dalle emozioni provate in occasione delle crisi personali 
vissute nel loro recente passato. Le domande da cui partiremo 
saranno le seguenti: cosa sentiamo, quando viviamo una crisi? Quali 
differenze esistono fra una crisi (solamente) individuale e una crisi 
sociale? Quale rapporto esiste fra queste crisi e il deficit di fiducia 
che le persone accordano a se stesse e le une alle altre? Dopo aver 
approfondito e vagliato le risposte fornite dagli studenti a queste 
domande, nel corso del primo incontro si procederà ad analizzare le 
cause della crisi economico-finanziaria scoppiata nel 2007. 

Nel primo incontro saranno inoltre ricostruite le ricadute 
economiche, ecologiche, politiche e psicologiche della recente crisi 
economico-finanziaria sulla vita di milioni di cittadini. Nel secondo 
appuntamento del percorso formativo, si tenterà di distinguere le 
crisi economiche della modernità da quelle precedentemente 
avvicendatesi nella storia, per poi analizzare le principali differenze 
fra la crisi economico-finanziaria del 2007 e le crisi del secolo 
scorso. Nel terzo incontro verranno ripercorse le risposte politiche 
fornite alle crisi economiche in passato e le reazioni istituzionali 
attualmente messe in campo per contenere gli effetti della crisi. A 
seguito di questo momento di analisi critica, verranno vagliati 
esempi concreti di alternative emergenti rispetto al modello 
economico oggi dominante di produrre, scambiare e consumare. 
Nel corso dell’ultimo incontro, infine, gli studenti saranno chiamati 
a presentare e a discutere la loro realizzazione collettiva, 
valutandone le possibili connessioni e divergenze rispetto agli 
argomenti affrontati durante il percorso formativo. L’incontro si 
svolgerà sotto forma di workshop e sarà dedicato a visionare, 
selezionare e perfezionare il prodotto finale. 
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LEGENDA 
 

Ogni incontro è scandito da: 
- Momenti, numerati e seguiti dall’indicazione approssimativa della relativa durata; 
- Sotto-momenti segnalati con le lettere minuscole dell’alfabeto; 
- Diverse fasi esplicative e argomentative, indicate con delle frecce “→”. 
 

Per agevolare la spiegazione di tematiche complesse e agevolare il dibattito in classe, il 
percorso è intervallato da alcune chiavi di lettura volte a guidare il  dibattito in 
classe  opportunamente segnalate. 

 
Il simbolo “!” segnala la presenza di un Approfondimento a uno o più temi sfiorati in 

occasione di una delle suddette sezioni. Per agevolare la lettura e la comprensione della 
visione d’insieme del percorso formativo da parte degli insegnanti che vorranno 
intraprendere e realizzare il percorso a distanza, tutti gli approfondimenti tematici sono 
stati inseriti nell’Allegato A, in coda al presente documento. Per agevolarne la 
consultazione, è stato indicato il numero di pagina a fianco del titolo di ciascun 
approfondimento segnalato nel presente documento. 

 
Data la complessità dei temi trattati, ogniqualvolta verranno introdotti dei termini 

tecnici nel testo, si provvederà a esemplificarne il significato attraverso un apposito 
Lessico di alfabetizzazione economica. 
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 I  
INCONTRO 

 
DARE CREDITO 

 
In campo economico le emergenze sono anzitutto sinonimo di “crisi”. Non 

tutte le crisi, però, hanno a che vedere solo ed esclusivamente con l'economia: le 
crisi di identità, ad esempio, scandiscono il processo di crescita di ogni 
adolescente, alle prese con nuove sfide e responsabilità. “Critica” può diventare 
ogni fase della vita di una persona che inizi o ricominci a interrogarsi sui 
moventi e sulle ragioni delle scelte compiute in passato, a cui deve la sua 
identità attuale. Quali sono le emozioni e le reazioni che si accompagnano ai 
momenti critici che attraversano la biografia di una persona? Quale nesso esiste 
fra le sensazioni vissute dagli studenti e l'etimologia del termine “crisi”? In che 
misura le crisi personali intaccano la fiducia in se stesse delle persone? Quale 
nesso esiste, più in generale, fra il dare credito agli altri, le eventuali crisi che ne 
conseguono e il deficit di fiducia che deriva da questo investimento emotivo? 
Quali sono le analogie e le differenze fra la perdita di fiducia indotta dalle crisi 
personali conosciute dagli studenti e la crisi economica di cui hanno sentito 
parlare? Quali le cause che l'hanno generata? Quali gli effetti? 

 
 

I  MOMENTO: Introduzione alla quinta edizione di Biennale Democrazia  
(tempo stimato: 15 min) 

 
a) Introduzione al tema di Biennale Democrazia 2017 

La quinta edizione di Biennale Democrazia è dedicata a una delle parole più evocate nel 
linguaggio politico contemporaneo: emergenza. Ai suoi usi e ai suo abusi. A ciò che questo 
termine nasconde e a ciò che manifesta. Alla sua capacità di segnalare l’insorgere 
imprevisto di un problema, di un’eccezione, di un allarme. Ma anche di trasfigurare, come 
una maschera, le realtà e i corpi che ne sono toccati: il corpo dei migranti, il pianeta 
aggredito dall’uomo, le città “sotto assedio”, le economie in dissesto, le nuove povertà, le 
aree del mondo dove dilaga la guerra. In condizioni di incertezza radicale, d’altra parte, a 
mutare è la politica stessa, che invoca decisioni subitanee, rapidità d’azione, mutamento 
dei codici. Anche da qui, l’accresciuta importanza di conoscere, di distinguere, di giudicare 
come si decide e cosa si decide. “Emergere”, infine, è il manifestarsi di qualcosa che era 
celato alla vista e, quindi, il presentarsi di opportunità inedite e di occasioni di 
cambiamento, la possibilità di nuovi inizi. 
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b) Introduzione al prodotto finale del percorso 
Al fine di dare visibilità al lavoro svolto in classe durante i quattro incontri del 

percorso, gli studenti potranno scegliere fra una o più delle seguenti opzioni. Entro il 
quarto incontro, gli studenti potranno:  
• realizzare un breve documento video, che rielabori in forma originale materiali 

creativi di natura diversa; fotografie scattate dagli studenti, reportage fotografici, 
immagini, materiali filmati, documenti sonori ecc.;  

• realizzare un breve documento video di “interviste multiple” per raccogliere pareri 
diversi fra i loro compagni in merito a un elenco predefinito di domande; 

• organizzare uno degli incontri pubblici di Biennale Democrazia e, quindi, dedicare 
l’ultimo incontro a individuarne forme e contenuti; 

• redigere un “manifesto dell’alternativa” e impegnarsi collettivamente a tradurne i 
capisaldi nel proprio istituto scolastico. 

Qualora nessuna delle precedenti opzioni venga scelta, l’ultimo incontro potrà essere 
dedicato al dibattito e documentato da un operatore di Biennale Democrazia, che 
procederà a montare il materiale raccolto in classe. 

 
 

II MOMENTO:  Emozioni “critiche”  
(tempo stimato: 30 min) 

 
Da qualche anno a questa parte, la parola “crisi” ricorre quotidianamente sulle prime 

pagine dei giornali, alla radio, in televisione, sui blog e sui siti di internet. Ma che cos’è 
una crisi? Prima ancora di chiarire in cosa sia consistita la crisi economico-finanziaria di 
cui si parla in tutto l’Occidente da otto anni a questa parte, si può prendere confidenza con 
un tema tanto complesso a partire dalle esperienze critiche che scandiscono il processo di 
crescita di ogni persona. Quali sono state le emozioni e le reazioni che si accompagnano 
alle crisi personali vissute dagli studenti? 

 
a) Che cos’è una crisi? 

La domanda inaugurale del percorso su “Debitori e creditori” riceverà, con ogni 
probabilità, risposte discordanti dagli studenti a cui sarà rivolta. Dopo aver riepilogato 
brevemente la pluralità delle risposte fornite dagli studenti, il formatore potrà iniziare a 
dipanare il significato di questa parola a partire dalla sua etimologia.  

 
→ Alcune chiavi di lettura volte a guidare il dibattito in classe 
Il termine “crisi” deriva dal greco krìsis (lat. crisis), che designava la «scelta, decisione, 
fase decisiva di una malattia» (dal verbo greco krìno, «distinguere, giudicare»). Come 
suggerisce l'etimologia della parola, una crisi richiede l'esercizio della capacità critica: 
una crisi impone sempre una scelta agli individui, ai gruppi e alle comunità posti di 
fronte alla delusione delle proprie aspettative consolidate nei confronti degli altri e di se 
stessi. Non a caso, una decisione è critica quando chi la compie è consapevole degli 
inevitabili sacrifici che ne deriveranno e, a un tempo, della loro necessità. 
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b) Cosa sentiamo, quando diciamo di essere in crisi? 
La tragica consapevolezza che scandisce i momenti critici può anche innescare reazioni 

di segno contrario, improntate all'immobilismo e a un atteggiamento attendista, che 
rischiano di complicare ulteriormente la crisi in corso. Per tentare di invertire questa 
tendenza, è possibile sondare e problematizzare le emozioni che scandiscono le crisi 
personali. 

1) A ogni studente viene chiesto di esplicitare in forma anonima le emozioni provate 
l'ultima volta che, per qualsiasi ragione, si è sentito “in crisi”; 

2) I fogli su cui sono trascritti i sentimenti dei ragazzi vengono piegati e mischiati 
dall'educatore; 

3) Ogni studente estrae un foglio tra quelli piegati e legge l'emozione annotate dal/la 
suo/a compagno/a; 

4) Cosa hanno in comune le emozioni citate dagli studenti? 
5) Cosa viene meno, quando subentra una crisi? 

 
c) Ascolto e commento de La crisi, Bluvertigo 

Il nesso fra crisi e capacità critica suggerito dall'etimologia della parola è anzitutto 
dovuto allo stato confusionale in cui ci si viene a trovare in occasione di momenti critici 
come quelli vissuti in prima persona dagli studenti, come dimostra il seguente brano 
musicale: https://www.youtube.com/watch?v=4JJxgV5ad98 

 

Sto vivendo una crisi 
e una crisi c'è sempre ogni volta che qualcosa non va 
sto vivendo una crisi 
e una crisi è nell'aria ogni volta che mi sento solo 
so che rimarrò distratto per un po' 
quindi rimarrò altrettanto distante 
quando inizia una crisi è un po' tutto concesso 
quasi come a carnevale 
quando è in corso una crisi dimentico tutto 
e posso farmi perdonare 
so che rimarrò un po' assente da scuola 
e forse non andrei nemmeno al lavoro 
quando arriva una crisi riaffiorano alcuni ricordi 
che credevo persi 
cosa penso di me cosa voglio da te 
dove sono cosa sono e perché 
ho il sospetto che non sia un buon esempio 
camminare a un metro e mezzo da terra 
molto spesso una crisi è tutt'altro che folle 
è un eccesso di lucidità 
sta finendo la crisi e ogni volta che passa una crisi 
resta qualche traccia 
infatti ultimamente rido per niente 
e non mi nascondo più facilmente 
e malgrado sembri male 
cambia solo il modo di giudicare. 
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d) Dal credito alla sfiducia 
A volte lo stato confusionale in cui versiamo quando sentiamo di essere in crisi può 

essere la conseguenza di delusioni procurateci dalle persone in cui avevamo riposto la 
nostra fiducia. È mai capitato agli studenti di entrare in crisi a causa di un'altra persona? Se 
sì, in che modo le delusioni vissute si sono ripercosse sulle relazioni sociali degli studenti? 
Se, come previsto, le risposte della classe convergono in direzione di una sfiducia 
generalizzata negli altri e in se stessi, si passi al sotto-momento e). In alternativa, si passi al 
momento 3. 
 
e) Il diffidente radicale: una dimostrazione per assurdo 

Quando un soggetto entra in crisi a causa delle delusioni procurategli dagli altri, spesso 
viene intaccata la fiducia riposta nelle persone che lo circondano e in se stesso. Rischia 
allora di prendere il sopravvento la tentazione di non fidarsi più degli altri. Ma è possibile 
vivere in società diffidando di ogni persona incrociata durante la nostra quotidianità? 
Come si propone di dimostrare il seguente esperimento mentale, la fiducia resta una 
precondizione essenziale della nostra vita in società. Da questo punto di vista, fidarsi di 
qualcuno è necessario, mentre diffidare sistematicamente di chiunque è impossibile. 

 
1) Si chieda agli studenti di immaginare una loro giornata tipo facendo 

sistematicamente a meno della loro fiducia in qualunque essere umano che li 
circondi. 

2) Qualcuno degli studenti sarebbe disposto a dimostrare che sarebbe possibile una 
vita sociale per un “diffidente radicale”? 

 
→ Alcune chiavi di lettura volte a guidare il dibattito in classe 
“Cosa siamo disposti a perdere”, quando ci fidiamo di qualcuno? Fidarsi di qualcuno, in 
un certo senso, significa sempre riporre la propria fede in quel qualcuno: credere, cioè, 
che la persona in questione non tradirà le nostre aspettative, senza avere alcuna 
sicurezza in questo investimento affettivo. Da questo punto di vista, avere fede in 
qualcuno significa essere disposti a correre il rischio di essere traditi, scommettere su di 
lui/lei. Le contropartite emotive dei rischi connessi a questa scommessa possono andare 
dalla felicità alla sensazione di una vita piena, rassicurante o, se non altro, migliore. 
Per quanto “sicura” dal rischio di delusioni possa sembrare la vita solitaria di un 
diffidente radicale, infatti, difficilmente potremo associare il suo stile di vita a quello di 
un uomo realizzato. Anche se corriamo dei rischi, quando “puntiamo” o contiamo su 
qualcuno ci stiamo dando una possibilità di soddisfare le nostre prospettive di auto-
realizzazione personale. Non a caso, le persone più diffidenti sono proprio quelle che 
sono state maggiormente deluse da coloro su cui avevano investito la loro fiducia, a cui 
avevano legato il loro benessere sentimentale. 
Anche le persone più diffidenti, tuttavia, non possono permettersi di diffidare 
sistematicamente di tutti e di tutto: la nostra vita sociale è interamente scandita da 
promesse e scommesse implicite, di cui spesso non ci rendiamo neppure conto. Un 
esempio sono i soldi: senza la fiducia che i fogli di carta o le circonferenze di metallo 
che abbiamo in tasca valgano qualcosa anche per gli altri, infatti, non le daremmo in 
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cambio dei prodotti o dei servizi di cui abbiamo bisogno; né trascorreremmo gran parte 
delle nostre giornate a studiare o a lavorare, con la prospettiva di ricevere un 
determinato compenso in denaro. 

 
 

III MOMENTO:  Da un deficit a un eccesso di credito 
(tempo stimato: 40 min) 

 
Come accade a livello personale, la crisi economico-finanziaria del 2007 è iniziata 

quando è crollata la fiducia verso un particolare tipo di beni a cui fino a quel momento era 
stato riconosciuto un certo valore. La fiducia è una emozione sociale ambivalente, in 
quanto necessaria e insufficiente. Non si può vivere in società diffidando radicalmente di 
ogni partner sociale, ma fidarsi ciecamente di chiunque può diventare pericoloso. La crisi 
economica può essere concepita come la conseguenza di un eccesso di credito concesso in 
assenza di adeguate garanzie che potevano assicurarne la sostenibilità. Nella vita personale 
come in quella sociale, dunque, la fiducia è una condizione indispensabile, che tuttavia 
necessita di essere concessa con giudizio. 

 
a) Un gioco (di ruolo) ad alto rischio 

Benché ancora oggi gli economisti siano in disaccordo sulle possibili “uscite di 
emergenza” dalla crisi economica, tutti condividono la diagnosi delle circostanze storico-
economiche che l'hanno generata. Per illustrare le premesse e il processo che ha condotto 
allo scoppio della bolla immobiliare che ha innescato la crisi economico-finanziaria negli 
Usa, il formatore può ricorrere a un semplice gioco di ruolo: 

1) si divida la classe in 5 gruppi: il governo americano; la Fed (una specie di Banca 
centrale americana); le singole banche; le famiglie o gli individui che accettano di 
chiedere un mutuo su sollecitazione delle banche; le società veicolo. 

2) Si cominci a ricostruire il contesto storico e culturale all’indomani dell’11 
settembre: cosa potrebbero fare il governo e la Fed per rilanciare l’economia? Si 
guidi il dibattito in modo tale da ricondurre la scelta degli studenti a ciò che è 
realmente avvenuto negli Usa all’inizio del nuovo millennio: per far ripartire 
l’economica statunitense, il governo e la Fed decisero di incentivare gli 
investimenti delle famiglie americane nell’edilizia residenziale. In questo modo, 
sarebbe stato possibile sostenere la domanda interna di lavoro e aumentare i 
consumi. 

3) Si chieda agli studenti che interpretano il ruolo delle famiglie e dei cittadini 
americani di illustrare a quali condizioni accetterebbero di contrarre un mutuo. Si 
guidi il dibattito in modo tale da ricondurre la discussione a quanto avvenuto: le 
banche concessero i mutui a tassi di interesse molto bassi fra il 2001 e il 2006, che 
però sarebbero aumentati drasticamente dopo i primi anni. 

4) Si chieda agli studenti che interpretano il ruolo delle Banche come aumentare i 
profitti a seguito della concessione dei mutui e si guidi il dibattito in modo tale da 
ricondurre il gioco di ruolo a quanto realmente accaduto: non potendo recuperare 
immediatamente i soldi concessi alle famiglie ed essendo costrette a tenere a 
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bilancio una quota di capitale predefinita, le banche trasformarono i mutui concessi 
in beni commerciabili e vendettero questi titoli ad altri soggetti. Per incentivare 
l’acquisto dei titoli meno buoni, ovvero dei mutui più rischiosi, si associa ad essi un 
margine di guadagno più alto. Per quanto possa apparire paradossale, la logica di 
questi investimenti non è diversa da quella seguita da chi scommette sulla squadra 
ultima in classifica in uno scontro diretto con la prima. In questo modo le banche 
raggiungono due obiettivi fondamentali: la banca esternalizza il rischio associato ai 
mutui con basse garanzie, cedendole alle società veicolo create da loro stesse: una 
volta esternalizzati i titoli, la banca può registrare a bilancio il capitale che ha 
prestato alle famiglie e alle imprese americane e concedere in questo modo nuovi 
prestiti. 

5) Convinte che le famiglie e le imprese americane non avrebbero mai cessato 
simultaneamente di pagare i prestiti alle banche, le società veicolo prepararono 
mega-titoli, composti da centinaia di titoli acquisiti dalle banche per rivenderli sul 
mercato finanziario. Sulla base della medesima convinzione, vennero preparati 
titoli al cubo, che furono giudicati sicuri dalle cosiddette società di rating. 

6) È il 2007 e scatta il momento fatidico in cui i tassi di interesse dei mutui concessi 
alle famiglie americane crescono esponenzialmente: cosa accade alle famiglie e alle 
imprese a cui erano stati concessi i mutui? Cosa accade alle banche? Cosa accade 
alle società veicolo? Cosa a coloro che hanno acquistato i mega-titoli dalle società 
veicolo? 

 
b) Una crisi di fiducia dovuta a...un eccesso di credito 

La crisi economica del 2007 è scoppiata a seguito di un eccesso di credito prestato al 
mercato immobiliare statunitense, come dimostra il seguente video riassuntivo della crisi 
provocata dai mutui subprime: https://www.youtube.com/watch?v=hUAs-
SAwAno&nohtml5=False (tempo stimato: 5' 00'') 

 
c) Uno tsunami imprevedibile? 

La crisi economico-finanziaria è stata spesso accostata a fenomeni naturali disastrosi e 
dirompenti come gli tsunami, per diverse ragioni: come queste catastrofi naturali, anche la 
crisi avrebbe prodotto effetti disastrosi su aree diverse del pianeta. Questo paragone 
naturalistico, tuttavia, rischia di applicare a fenomeni sociali, ancorché complessi, la stessa 
incontrollabilità ascritta ai fenomeni naturali. A differenza di fenomeni naturali disastrosi 
come quelli appena citati, la crisi non era solo prevedibile e, quindi, potenzialmente 
evitabile, ma fu addirittura prevista, come dimostrano alcune scene tratte dal film La 
grande scommessa (2015), di A. Mckay: https://www.youtube.com/watch?v=uFCflduZxd4 
(durata: 3' 05'') 

 
!  Approfondimento 1 Gli attori economici della crisi [Allegato A, p. 45] 

!  Approfondimento 2 Le istituzioni finanziarie [Allegato A, p. 47] 

!  Lessico di alfabetizzazione economica [Allegato A, p. 48] 
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IV MOMENTO:  Le conseguenze infernali della crisi economica sulla vita 
delle persone 

 (tempo stimato: 20 minuti) 
 

Malgrado le iniquità e le disuguaglianze a livello globale fossero già visibili prima del 
suo scoppio, la crisi economico-finanziaria ha contribuito ad acuirle ulteriormente. Si 
alterni la lettura dei seguenti dati e citazioni alla visione di alcune scene cinematografiche: 

 
a) Disoccupazione 

Visione di alcune scene tratte da Up into the air (2009), di J. Reitman: 
https://www.youtube.com/watch?v=Wt7AxbN50cs (tempo stimato: 2' 54'') 

Secondo il nuovo rapporto dell’ILO intitolato World Employment and Social Outlook — 
Trends 2016, il numero totale di disoccupati nel mondo nel 2015 è stato stimato pari a 197,1 
milioni, 27 milioni in più rispetto al livello pre-crisi del 2007. Il dato del 2015 dovrebbe subire un 
incremento di circa 2,3 milioni nel 2016 e raggiungere i 199,4 milioni. Un ulteriore 1,1 milione di 
disoccupati si aggiungeranno nel 2017. Il rapporto segnala un miglioramento delle condizioni del 
mercato del lavoro nei paesi industrializzati – in particolare negli Stati Uniti, in Germania e in 
Italia – dove il tasso di disoccupazione è diminuito dal 12,7 per cento nel 2014 al 12,1 per cento nel 
2015. Con una crescita del Prodotto Interno Lordo (PIL) dello 0,9 per cento nel 2015, l’Italia figura 
anche fra le economie europee che sono passate da una crescita negativa o nulla a una ripresa più 
netta, insieme a Cipro, Portogallo, Slovenia e Spagna. La diminuzione del prezzo dell’energia e il 
deprezzamento dell’euro rispetto al dollaro hanno favorito una ripresa dell’occupazione più rapida 
del previsto nei paesi del sud dell’Europa come Spagna, Portogallo e Italia, nonostante i tassi di 
disoccupazione nella regione rimangano tuttora superiori ai livelli pre-crisi, con l’eccezione del 
Regno Unito e della Germania. 

Fonte: http://www.ilo.org/rome/risorse-informative/per-la-stampa/comunicati-
stampa/WCMS_444323/lang--it/index.htm   
 
b) Il nuovo imperativo della flessibilità, dal lavoro alla vita 

Visione di alcune scene tratte da L'aggettivo flessibile (2013), di R. Vecchiola: 
https://vimeo.com/66329535 (tempo stimato: 2' 00) 

“Non solo l'organizzazione produttiva, ma la società stessa diventa flessibile, secondo una 
definizione di Richard Sennett. La si può descrivere sinteticamente come una società nella quale 
gli individui non sono più inquadrati entro organizzazioni economiche sindacali sociali rigide del 
tempo e dello spazio, ma sono immersi in un continuum spaziotemporale nel quale, a seconda dei 
punti di vista, riacquistano autonomia ma perdono protezioni. Non c'è più il mondo di Charlot con 
i suoi “tempi moderni”, scanditi da un'organizzazione standardizzata. C'è la società 7x24 (7 giorni 
la settimana per 24 ore al giorno) in cui lavoro e consumo, cultura e intrattenimento, esercizio 
sportivo e rapporti con l'amministrazione pubblica, tutto è possibile per tutti.” 

Fonte: G. Ruffolo, Il capitalismo ha i secoli contati, p. 196. 
 

c) Fra povertà e precarietà 
Visione di alcune scene tratte da L'Omero di Piazza Napoli, de Il terzo segreto di satira: 

https://www.youtube.com/watch?v=V3eOs5chay0&index=2&list=PLGP7PIQ_iyOFeJNIS-
_WoYYqaxsOWuAn9) (durata: 5' 14'') 
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In Europa quasi la metà dei disoccupati sono a rischio povertà. In molti paesi europei, la ripresa 
dell’occupazione è andata a scapito della qualità, con la creazione di nuovi posti di lavoro 
concentrata in buona parte in forme di occupazione non standard (come il lavoro occasionale e a 
tempo parziale). La quota dei contratti di lavoro a tempo pieno, che rappresentava oltre l'80 per 
cento dell’occupazione totale nel 2007, è scesa di oltre 3 punti percentuali nel 2015. Al contrario, 
la quota di rapporti di lavoro a tempo parziale sul totale dell’occupazione è salita a più del 22 per 
cento nel 2015. 

Fonte: http://www.ilo.org/rome/risorse-informative/per-la-stampa/comunicati-
stampa/WCMS_444323/lang--it/index.htm 

 
d) Aumento delle disuguaglianze 

Visione e commento della classifica degli uomini più ricchi del mondo stilata da Forbes 
e reperibile al sito http://www.forbes.com/billionaires/list/#version:static 

Secondo la classifica dei super ricchi redatta da Forbes, negli ultimi anni i miliardari del 
pianeta sono raddoppiati: erano 793 nel 2009 oggi sono 1645. Tra il 2013 e il 2014, inoltre, 
le 85 persone più ricche al mondo hanno aumentato la loro ricchezza di 668 milioni di 
dollari al giorno, quasi mezzo milione di dollari al minuto. Negli ultimi 4 anni la ricchezza 
degli attuali miliardari è balzata a 5.400 miliardi di dollari, pari a due volte il PIL di paesi 
avanzati come la Francia. 

 
→ Alcune chiavi di lettura volte a guidare il dibattito in classe 
Il divario tra sud e nord del mondo è sempre più accentuato. Ma il fenomeno dilaga 
anche nei paesi avanzati come l’Italia. Secondo l'OCSE, da metà degli anni '80 fino al 
2008, la disuguaglianza economica è cresciuta del 33% (dato più alto fra i paesi 
avanzati, la cui media è del 12%). Oggi l'1% delle persone più ricche detiene più di 
quanto posseduto dal 60% della popolazione (36,6 milioni di persone); dal 2008 a oggi 
gli italiani che versano in povertà assoluta sono quasi raddoppiati (oltre 6 milioni, pari 
al 10% dell'intera popolazione). 

 
e) Erosione dei diritti dei lavoratori 

Visione e dibattito sul seguente video sulle manifestazioni di piazza scoppiate in Francia 
a seguito della riforma sul lavoro proposta dal governo Hollande (loi du travail): 
https://www.youtube.com/watch?v=KkPb8iF24oo (durata: 6' 26'') 

In Italia come in Francia, i governi si sono resi artefici di riforme che rivedono in 
profondità i diritti di protezione sociale a carico dei lavoratori. 

 
f) Tagli ai servizi pubblici e privatizzazioni 

Dal processo di privatizzazione avviato nel 1992 dal Governo Amato, l’Italia ha 
incassato oltre 127 miliardi di euro. Circa 10 dalle dismissioni immobiliari. In ogni caso un 
record. Meglio di noi hanno fatto soltanto gli inglesi. Nel frattempo, però, il debito 
pubblico si è quasi triplicato (2.060 miliardi di euro a ottobre). 

Fonte: http://www.lettera43.it/politica/privatizzazioni-tentativi-e-risultati-dal-1992-al-
2013_43675114221.htm  
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V MOMENTO:  Dall 'inferno della crisi ai paradisi fiscali 
(tempo stimato: 15 minuti) 

 
Alle ricadute infernali della crisi economico-finanziaria sulla vita di milioni di persone 

fa da contraltare l'accesso clandestino ai paradisi fiscali da parte di alcuni miliardari. Nel 
mese di aprile 2016 oltre trecento giornalisti di tutto il mondo svelano i conti off shore dei 
miliardari dei rispettivi paesi, al termine di un'inchiesta internazionale durata un anno che 
ha preso il nome di Panama Papers. Due parole per designare 11,5 milioni di documenti, la 
più grande fuga di notizie finanziarie della storia, resa possibile da una fonte anonima 
proveniente dallo Studio Mossack Fonseca, specializzato nella creazione di società in 
moltissimi paradisi fiscali dove dirottare i fondi dei propri clienti, desiderosi di evadere il 
fisco. Una pratica, questa, non sempre illegale: in Italia, ad esempio, è sufficiente 
comunicare alle autorità fiscali i conti all'estero. 

Fra i titolari dei conti off shore salvati dalla crisi compaiono 140 politici e uomini di 
Stato di tutto il mondo, di cui 12 sono ex leader politici. Ma accanto a queste persone 
fisiche, compaiono anche i nomi di 550 banche (fra cui le italiane Ubi e Unicredit). 

 
a) Gli ultimi restano ultimi, mentre i primi.... 

Lettura e commento dei nomi degli italiani coinvolti nell'inchiesta dei Panama Papers: 
http://espresso.repubblica.it/inchieste/2016/04/05/news/panama-papers-database-tutti-i-
nomi-italiani-coinvolti-1.257090 

 
b) I numeri di chi ha accesso al paradiso: 

11.500.000 Oltre undici milioni di documenti 
2,6 Terabyte di dati: abbastanza per riempire 560 dvd standard 
215.000 Le società, fondazioni o trust coinvolti 
204 I paesi di provenienza dei clienti 
14.153 Gli intermediari finanziari clienti dello studio 
511 Le banche coinvolte 
21 Paradisi fiscali sede delle società 
150 Capi di Stato, leader politici e funzionari pubblici coinvolti 
38 Gli anni di riferimento dei file: dal 1977 al 2015 
800 I clienti italiani coinvolti 

 
c) Quanto costano i paradisi fiscali... 

Secondo l'ultimo rapporto Oxfam, intitolato Un'economia per l'1%, nel mondo 
vengono occultati nei paradisi fiscali 7.600 miliardi di dollari, pari a quasi il 10% del 
Prodotto interno lordo globale del 2014. 

Fonti: http://www.oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2016/01/Rapporto-Oxfam-
Gennaio-2016_-Un-Economia-per-lunopercento.pdf 

 
!  Approfondimento 3 L'emergenza abitativa: case sfitte e sfratti in aumento 
[Allegato A, p. 50] 
 

!  Approfondimento 4 Come si misurano le disuguaglianze [All.  A, p. 50] 
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II 
INCONTRO 

 
DAL CREDITO AL DEBITO 

 
A ogni credito corrisponde sempre un debito. Al pari del concetto di credito, 

anche quello di debito non può essere compreso a prescindere da un certo tipo 
di relazione sociale. Nelle società arcaiche, ad esempio, il debito contratto da chi 
riceve un dono è il principale collante del legame sociale e della fiducia 
comunitaria. Nelle società fortemente individualizzate che privilegiano la 
massimizzazione dell’utile privato, invece, il debito diventa sinonimo di colpa. 

In occasione di crisi economiche come quella del 2007-2008, tuttavia, gran 
parte delle famiglie e dei cittadini in debito con le banche non possono esserne 
considerati i responsabili diretti. Gli effetti nocivi di questo terremoto 
finanziario hanno infatti colpito proprio le fasce più deboli dei cittadini, 
procedendo a colpevolizzare le vittime e ad assolvere i responsabili istituzionali. 

Onde evitare questa deriva paradossale, il percorso su “Debitori e creditori” 
prosegue tentando di mappare le disuguaglianze presenti su scala globale e le 
loro diverse tipologie. Oltre a localizzare nello spazio fisico e politico le 
disuguaglianze, il secondo incontro consentirà di appurare la loro entità anche 
in rapporto alle crisi economiche del secolo scorso, al fine di individuare la 
caratteristica specifica della crisi economico-finanziaria del 2007. 

Pur essendo venute allo scoperto in seguito allo scoppio della bolla 
immobiliare dei mutui subprime, esistono diverse teorie a proposito delle cause 
che hanno generato la crisi economico-finanziaria del 2007, che possono essere 
ordinate in base al loro grado di complessità e radicalità crescenti. Le sue cause 
possono essere circoscritte ai soli mutui subprime o possono investire 
circostanze extra-economiche come la deregolamentazione dei mercati 
finanziari o, addirittura, essere imputate all'instabilità strutturale del sistema 
finanziario. 

A seconda della spiegazione prescelta, ovviamente, variano le possibili 
risposte politiche alla crisi economica. Come già accadde nel corso della prima 
metà del Novecento, gli effetti devastanti della crisi economica sulla vita di 
milioni di persone possono nuovamente ispirare il ritorno a forme di potere 
autocratico. Oltre a essere messa a repentaglio da nuove “caccie all’uomo” 
innescate dall’identificazione arbitraria e dall’esclusione di capri espiatori, 
tuttavia, la democrazia resta la sola possibilità di fuoriuscita critica dalla crisi 
tuttora in corso. 
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I MOMENTO:  Tra inferno e paradiso: in che mondo viviamo? 
(tempo stimato: 15 minuti) 

 
Lo stato confusionale generato da momenti critici come quello attuale rischia di 

complicare l'individuazione di uscite d'emergenza promettenti e percorribili. In simili 
frangenti, può essere utile “mappare il presente” attraverso coordinate capaci di agevolare 
il senso di orientamento dei cittadini, come dimostrano le seguenti cartine geografiche, 
che ridisegnano i confini fra Stati nazione adottando criteri diversi dalle loro dimensioni 
territoriali. 

 
a) Come vedremmo il mondo se lo ridisegnassimo in base.... 

1) ...alla distribuzione e alla densità della popolazione in ciascun paese: 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: www.telegraph.co.uk/news/uknews/6249395/Population-atlas-shows-world-in-a-new-light.html 
 

2) …. a come vivono i 7 miliardi di persone nel mondo in base al loro reddito... 
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Solo 1,5 di questi 7 miliardi di persone vivono in condizioni di vita decenti. 
Fonte: http://ngm.nationalgeographic.com/2011/03/age-of-man/map-interactive 
 

3) …. a dove è concentrata la ricchezza, misurata in base al Prodotto interno lordo 
[Gross Domestic Product]: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: http://www.worldmapper.org/display.php?selected=169  
 

 
II MOMENTO:  L'1% in mostra 

(tempo stimato: 25 minuti) 
 

Fra il 1820 e il 1979 la popolazione mondiale è quadruplicata e la produzione è 
aumentata di sessanta volte, a fronte di una riduzione radicale delle ore di lavoro annuo, 
da 3000 a 1700 e di un aumento di produttività di venti volte. Fra i benefici epocali 
apportati dal binomio democrazia-capitalismo occorre inoltre annoverare l'allungamento 
delle speranze di vita dai 35 anni nel 1820 agli 80 anni di oggi; i progressi medico-sanitari 
e l’attenuazione del dolore fisico; l'umanizzazione delle pene; l'istituzionalizzazione dei 
diritti civili, politici e sociali. Ma non è tutto oro quel che luccica. 

1% Privilege in a Time of Global Inequality non rappresenta solo una formula concisa e 
accattivante, utile a sintetizzare le disuguaglianze della distribuzione della ricchezza a 
livello globale: la metà più povera della popolazione mondiale possiede meno dell'1% della 
ricchezza globale, mentre il 10% più ricco ne detiene l'86%. Quelle parole sono anche il 
titolo della mostra progettata da Myles Little, photo editor della rivista Time, che ospita 
immagini emblematiche dei paradossi inerenti l'ineguale distribuzione della ricchezza a 
livello globale.  

Si alterni la visione di ciascuna delle 14 immagini della mostra (reperibile al link 
http://www.ilpost.it/2016/05/04/l1-per-cento-ricco-del-mondo/varvara-nel-cinema-di-
casa-sua-mosca-2010anna-skladmann/) con la presentazione e la discussione dei seguenti 
dati, relativi alle disuguaglianze globali in ambiti diversi come la sanità, l'istruzione: 
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1° immagine: Varvara nel cinema di casa sua, Mosca, 2010 
(Anna Skladmann) 

 
MORTALITÀ INFANTILE NEL MONDO: Tra il 1990 e il 2010, il tasso di mortalità sotto i 5 

anni è diminuito di oltre un terzo, da 88 decessi ogni mille nati vivi a 57. Purtroppo, questo tasso 
di progresso è ancora insufficiente a raggiungere l'Obiettivo di Sviluppo del Millennio n. 4, che 
prevede la riduzione di due terzi del tasso di mortalità infantile sotto i 5 anni entro il 2015. […] I 
più alti tassi di mortalità infantile rimangono nell’Africa Subsahariana, dove 1 bambino su 8 muore 
prima dei cinque anni – un evento 17 volte più frequente rispetto alla media delle regioni 
sviluppate (1 su 143). L’Asia meridionale ha il secondo tasso più alto, con 1 bambino su 15 che 
muore prima dei 5 anni. I decessi infantili sono sempre più concentrati nell’Africa Subsahariana e 
in Asia meridionale: nel 1990 in queste due regioni si concentrava il 69% dei decessi; nel 2010 
questa proporzione è aumentata all’82%. 

Fonte: http://www.unicef.it/doc/2972/nuovi-dati-mortalita-infantile-nel-mondo.htm 
 

SALUTE: L’aspettativa media di vita a livello globale dal 1960 a oggi è aumentata da 50 a oltre 67 
anni, grazie alle vaccinazioni e allo sviluppo sanitario. Nel contempo, vi sono più di 7 miliardi di 
persone nel mondo, ma solo 1 miliardo può attendersi una vita lunga e sana: “mentre l’aspettativa di un 
bambino nato in Giappone è di 82 anni, quella di un bambino nato nello Swaziland è soltanto di 32; il 
tasso di mortalità materna è di 830 ogni 100.000 nascite nei paesi africani, e di 24 ogni 100.000 in 
Europa”. 

Fonte: P. Vineis, Salute senza confini, p. IX 
 
ISTRUZIONE: Nonostante decenni di intenso impegno, ancora 57 milioni di bambini nel mondo 

non frequentano la scuola primaria. A livello mondiale, solo il 64% dei maschi e il 61% delle femmine 
nella fascia di età corrispondente sono iscritti alla scuola secondaria. Nei paesi meno sviluppati, questa 
percentuale scende rispettivamente al 36% e al 30%. Oggi molte più ragazze che in passato frequentano 
la scuola, ma nel 2011 ancora circa 31 milioni di bambine in età scolare risultavano analfabete. 

Fonte: http://www.unicef.it/doc/5292/rapporto-unicef-2014-progressi-e-disparita.htm 
 

2° immagine: Un predicatore a Wall Street, New York, 2011 
(Christopher Anderson—Magnum Photos) 

 
DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA: Verso il 1980, il paese più ricco del mondo 

possedeva una ricchezza pari a 88 volte quella del più povero; al presente la disparità è salita a 270 
volte. I 1000 individui più ricchi del mondo hanno un patrimonio netto di poco inferiore al doppio 
del patrimonio totale dei 2,5 miliari di individui più poveri. […] Nel paese in cui la ricchezza 
finanziaria ha avuto il maggior tasso di accumulazione, gli Usa, non solo la quota di reddito 
afferente al 10% superiore della popolazione è salita dal 33% del 1977 al 50% nel 2007 […]: negli 
stessi anni la quota di reddito dell'1% dei contribuenti più ricchi, inclusi i guadagni da capitale, è 
cresciuta dall'8,9% al 23,5%. Ciò significa che un centesimo della popolazione percepisce un 
reddito corrispondente a quasi un quarto della quota di Pil afferente in totale ai restanti 
novantanove centesimi di americani. Tradotto in denaro: ai nostri giorni il 90% della popolazione 
Usa riceve circa 30000 dollari l'anno, più o meno la medesima cifra di trent'anni prima in termini 
reali; mentre l'1% più ricco introita 1,2 milioni – 40 volte tanto – e il reddito del 9% posto tra i due 
estremi tocca le centinaia di migliaia di dollari. Rapidi ed elevati aumenti delle disuguaglianze di 
reddito sono stati parimenti osservati nel Regno Unito dopo l'elezione di Margaret Thatcher nel 
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1979 e in Australia. L'Italia fa parte con Usa e Regno Unito del gruppo di paesi sviluppati che 
presentano gli indici più elevati di disuguaglianza economica. Nel 2008 la quota di reddito 
percepita dal 10% delle famiglie con redditi più elevati equivaleva a 10,5 volte la quota delle 
famiglie con il reddito più basso. Alle prime è andato il 26,3% del reddito totale delle famiglie 
italiane; alle seconde, il 2,5%. La distribuzione della ricchezza è ancora più disuguale. Mentre il 
decimo più ricco delle famiglie italiane detiene il 44% della ricchezza totale, i cinque decimi più 
poveri posseggono in tutto soltanto il 10% di essa. In questo caso la quota del decimo più ricco 
supera di 22 volte la quota di ricchezza mediamente posseduta da ciascun decimo della metà 
inferiore, che sarebbe del 2%. In realtà, poiché il decimo più povero di questa metà ha una 
ricchezza di molto inferiore al decimo più ricco della stessa metà, la disuguaglianza di ricchezza 
dell'ultimo decimo rispetto al decimo in cima alla distribuzione risulta essere di centinaia di volte. 
[…] In 15 paesi dell'Ocse, i più benestanti, la quota dei salari […] sul Pil, è diminuita in media di 
10 punti tra il 1976 e il 2006, scendendo dal 68% al 58% circa. In Italia, Irlanda e Giappone il calo 
ha toccato i 15 punti, scendendo dal 68 al 53%. I punti persi dai salari sono andati per lo più alle 
rendite finanziarie e immobiliari e ai compensi dei manager. Due sono state le cause principali: il 
predominio nel governo delle imprese del paradigma della massimizzazione del valore per 
l'azionista, che ha compresso i salari a favore del mercato azionario e dei profitti; e le politiche del 
lavoro dei governi, in forza delle quali la contrattazione collettiva dei salari che condizionava la 
ripartizione tra salari e i conflitti ha visto ridurre considerevolmente il suo ruolo, quando in 
pratica non sia scomparsa. L'Italia, con il Regno Unito, si colloca alla testa di simili pratiche di 
sterilizzazione dei contratti nazionali di lavoro. 

Fonte: L. Gallino, Finanzcapitalismo, pp. 160-161 
 
3° immagine: Un uomo nuota nella piscina al 57° piano del Marina Bay Sands hotel, con 

il distretto finanziario di Singapore all'orizzonte, 2013. (Paolo Woods e Gabriele 
Galimberti, INSTITUTE) 

 
I DIFFERENZIALI DI REDDITO: I compensi dei top manager di grandi imprese – inclusi 

stipendi, bonus, opzioni sulle azioni, indennità di licenziamento ecc. – che nel 1980 ammontavano 
in media a 40 volte il salario medio lordo, sono saliti sino a costituire 350-400 volte tale 
riferimento. L'Ad di Fiat auto Sergio Marchionne, ad esempio, ha percepito nel 2009 compensi pari 
a 435 volte il salario di un operaio di Pomigliano. Oltre ai dirigenti, vi sono in Usa come nella Ue 
centinaia di migliaia di trader, di addetti al commercio speculativo dei titoli, cui sono assegnati a 
fine anno bonus dell'ordine di 1 milione di dollari. Siffatti compensi assorbono una quota rilevante 
degli utili d'impresa, che pertanto viene sottratta agli aumenti salariali. In molti paesi il Pil è 
cresciuto di 60-70 punti tra l'inizio degli anni '90 e la fine del primo decennio del 2000. Ma tre 
quarti di detta crescita sono andati al 5% della popolazione o meno. Nel quadro di un'economia 
mondiale il cui Pil […] impiega quasi trent'anni, dal 1980 al 2007, per crescere di due volte in 
termini reali, mentre nel medesimo periodo gli attivi finanziari crescono di nove volte, è 
inevitabile che gran parte della crescita del valore aggiunto globale sia sottratta al reddito della 
maggioranza della popolazione mondiale per affluire a una minoranza. Nel calcolo della crescita 
del Pil sono infatti inclusi i ricavi degli attivi finanziari, la cui crescita viene stimata intorno al 7-
8% annuo. 

Fonte: L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 162 
 
4° immagine: Cameriere preparano una stanza degli ospiti nella casa di una famiglia 

benestante del Kenya, 2011 (Guillaume Bonn – INSTITUTE) 
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5° immagine: Il cuoco di un resort di lusso nelle vicinanze aspetta che gli ospiti arrivino 

dopo un'escursione in mongolfiera per servire loro champagne nella riserva nazionale di 
Masai Mara, Kenya, 2012 (Guillaume Bonn – INSTITUTE) 

 
LA FORBICE DELLA RICCHEZZA: è vero che la globalizzazione ha ridotto il divario 

produttivo fra paesi ricchi e paesi in via di sviluppo: “tra gli anni settanta e il 2005 l'indice di 
concentrazione del prodotto mondiale nei paesi ricchi dell'Ocse si è ridotto, anche se lievemente, 
per la prima volta in cinquant'anni: dall'80 al 77,8%. All'opposto, quello dei paesi in via di 
globalizzazione è aumentato, dal 2,3 all'8,7%.” Nel contempo, tuttavia, le differenze fra redditi alti 
e redditi bassi sono aumentati drasticamente, nei paesi più sviluppati al mondo come in quelli in 
via di sviluppo. 

Fonte: G. Ruffolo, Il capitalismo ha i secoli contati, p. 187 
 
6° immagine: Tong, 29 anni, posa per le foto del suo matrimonio in uno studio 

fotografico specializzato di Shanghai, Cina, 2013 (Guillaume Herbaut—INSTITUTE) 
 
LA CONDIZIONE FEMMINILE: Per quanto riguarda l'occupazione, solo il 50 per cento 

delle donne in età lavorativa è nella forza lavoro, rispetto al 77 per cento degli uomini. Il divario di 
genere nella partecipazione alla forza lavoro resta particolarmente elevato in Nord Africa, Asia 
occidentale e in Asia meridionale.  
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Il numero di donne tra i capi di Stato e di governo è ancora un'eccezione, anche se al 
momento ne sono 19, un lieve aumento rispetto alle 12 contate nel 1995. 

 

Fonte: The World's Women 2015. Trends and Statistics, 
http://unstats.un.org/unsd/gender/worldswomen.html  

 
7° immagine: Jeff Koons, Stedelijk Museum, Amsterdam, 2012 

(Henk Wildschut) 
 
LAVORO FORZATO: Secondo un nuovo rapporto dell’ILO, sono quasi 21 milioni nel mondo 

le vittime del lavoro forzato, ovvero 3 persone su 1000. Il rapporto fornisce anche stime sulle 
tipologie di lavoro forzato: 
• 18,7 milioni (il 90%) vengono sfruttati nell’economia privata da individui o imprese. Di 

questi, 4,5 milioni (22%) sono vittime di sfruttamento sessuale e 14,2 milioni (68%) sono 
vittime di sfruttamento lavorativo in attività economiche come l’agricoltura, le costruzioni, 
il lavoro domestico e l’industria manifatturiera. 

• 2,2 milioni (10%) sono sottoposti a forme di lavoro forzato imposte dallo Stato, ad esempio 
in carcere in condizioni che violano le norme dell’ILO, oppure da eserciti nazionali o da 
forze armate ribelli. 

Fonte: http://www.ilo.org/rome/risorse-informative/per-la-stampa/comunicati-
stampa/WCMS_182076/lang--it/index.htm  

 
8°immagine: Hollywood, California, 2007 (Jesse Chehak) 
9°immagine: The Highline: Above 34th Street Eastward, 2004 (Jesse Chehak) 
10° immagine: Rifugiati in arrivo a Kos, Grecia, agosto 2015 (Jörg Brüggemann—

OSTKREUZ) 
11° immagine: Un gruppo protesta per l'incontro del G8 a Heiligendamm, Germania, 
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2007 (Jörg Brüggemann—OSTKREUZ) 
12° immagine: LaGuardia Landing Pattern Over Brooklyn, 2006 (Kevin Cooley) 
13° immagine: Transparent City 75, 2006 (Michael Wolf) 
14° immagine: Paradise Now Nr. 18, 2008 (Peter Bialobrzeski) 

 
IL LAVORO SFRUTTATO: tra i primi anni '90 e il 2007, l'occupazione è cresciuta nel mondo 

in media del 30 per cento. Ciò nonostante, in 51 paesi sui 73 per i quali si dispone di dati, la quota 
dei salari sul Pil è scesa in media di 13 punti percentuali nell'America Latina e caraibica; di 10 
punti in Asia e nei paesi del Pacifico; di 9 punti nelle economie avanzate. I punti persi dai redditi 
da lavoro sono andati ai redditi da capitale 

Fonte: L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 33 
 
UN MONDO A RISCHIO: Negli ultimi decenni la salinità delle acque superficiali e profonde 

ha raggiunto livelli mai osservati prima. [In Balgladesh] Acqua marina è penetrata per oltre 100 
km attraverso canali tributari dei grandi fiumi, e ora il problema della salinizzazione dell'acqua 
dolce affligge milioni di persone e 800.000 ettari di terra coltivabile. Il problema desta seria 
preoccupazione in quanto sono stati riportati diversi effetti della salinizzazione in quell'area, in 
particolare un aumento della frequenza dei casi di ipertensione e della gestosi in gravidanza. 
Anche se molti dei fattori sono specifici del Bangladesh, il cambiamento climatico è ovviamente 
conseguenza di mutamenti globali. Il contributo bengalese alle emissioni di CO2 è quasi irrilevante 
rispetto a quello dei paesi sviluppati, ma questo paese potrebbe essere una delle prime e principali 
vittime del cambiamento climatico. 

Fonte: P. Vineis, Salute senza confini, pp. XXIV-XXV 
 
 

III MOMENTO: La crisi di oggi, paragonata a quella di ieri  
(tempo stimato: 25 minuti) 

 
Dopo aver mappato il presente in base a diverse forme di iniquità su scala globale, il 

secondo incontro continua prendendo in esame le coordinate temporali che consentono di 
differenziare la recente crisi economico-finanziaria da quelle che l’hanno preceduta nella 
storia. A differenza delle carestie dovute a guerre, epidemie o scarsi raccolti agricoli, le 
crisi economiche che si sono susseguite nel corso della storia moderna non sono dovute a 
beni e risorse insufficienti, ma alla loro sovrabbondanza rispetto al numero degli 
acquirenti potenziali. Adam Smith fu uno dei più ferventi sostenitori dell'abbattimento 
delle frontiere per la libera circolazione delle merci: si trattava di un provvedimento 
necessario a evitare che le merci prodotte in eccesso rispetto al mercato interno di una sola 
nazione restassero invendute e provocassero un eccesso di produzione e, quindi, di offerta 
rispetto alla domanda di merci. La conseguenza di tale eccesso avrebbe influito 
negativamente sull'occupazione: l'unico modo per abbattere il calo del profitto reso 
possibile dalla vendita di merci in eccesso sarebbe consistito nel licenziamento dei 
lavoratori in eccesso rispetto a quelli necessari a mantenere la produzione entro certi 
standard. Non a caso, il New Deal Rooseveltiano consistette nel finanziare investimenti 
pubblici, volti a stimolare la domanda interna di lavoro, puntando su politiche 
economiche fondate sul deficit di bilancio. 
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a) Il capitalismo di Stato 
Visione e commento di alcune scene tratte da Capitalism. A love story (2009), di M. 

Moore: 47.22 – 53.53 (durata: 5'00'' circa) 
 

 → Alcune chiavi di lettura volte a guidare il dibattito in classe 
Dopo la crisi del 1929, il New Deal avviato da Franklin D. Roosevelt e le politiche 
keynesiane individuarono un’alternativa al principio del laissez-faire dello Stato 
liberale, fondato sull'assunto di un mercato capace di auto-regolarsi grazie all'equilibrio 
spontaneo fra domanda e offerta. Durante i suoi primi due mandati (1932-1940), il 
Presidente Roosevelt fu l'artefice di una legislazione volta a impedire alle banche e alle 
istituzioni finanziarie di operare con finalità speculative: la seconda legge Glass-Steagall 
approvata nel 1933 (lo stesso anno dell'ascesa al potere del nazionalsocialismo) vietava 
alle banche commerciali di operare come banche d'investimento, che a differenza delle 
prime agiscono su investimenti a lungo termine anziché su depositi e prestiti a breve 
termine a imprese e famiglie. Veniva così evitato il rischio che fossero i contribuenti a 
dover pagare le eventuali operazioni speculative delle banche in caso di fallimento. 
Altri articoli della stessa legge vietavano di scaricare fuori bilancio gli attivi e i passivi, 
limitavano la possibilità di fusioni e acquisizioni di enti finanziari, altrimenti destinati 
ad assumere dimensioni gigantesche come quelle attuali1. 

 
b) Il capitalismo finanziario 

Visione e commento di alcune scene tratte da Capitalism. A love story (2009), di M. 
Moore: 14.40 – 23.45 (durata: 9'00'' circa) 

 
Fra gli anni '60 e '80 le imprese dei paesi più industrializzati dovettero assistere alla 

drastica riduzione dei loro margini di profitto: il cosiddetto “compromesso storico” fra 
capitale e lavoro tipico dell'era fordista aveva infatti consentito di riequilibrare il 
differenziale della ricchezza a favore dei salari, riducendo così i margini di profitto delle 
imprese. Durante questo “ventennio glorioso”, si verificarono «un consistente aumento dei 
salari reali; notevoli riduzioni dell'orario annuo, da 1900 ore a meno di 1600 (risalgono a 
quel periodo l'introduzione del sabato interamente festivo e l'allungamento delle ferire 
retribuite a 4 o addirittura – in Francia – 5 settimane); l'introduzione di sistemi nazionali 
di protezione sociale in ambito sanitario e previdenziale» (L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 
78.). 

Non potendo massimizzare i margini di profitto all'interno dei mutati rapporti di forza 
fra capitale e lavoro, le imprese tentarono di assecondare tale obiettivo attraverso le 
attività finanziarie. I principali elementi di tale svolta furono l'importanza crescente 
dell'azionariato, l'offerta a famiglie e privati di servizi finanziari, le privatizzazioni, la 
flessibilizzazione del mercato del lavoro adattato alle esigenze della produzione, la 
redistribuzione di redditi dal basso verso l'alto a causa di salari bassi, la riduzione 

                                                
1 La Glass-Stegall fu definitivamente abolita nel 1999 dal Financial Services Modernization Act e dal 
Commodity Futures Modernization Act del 2000, entrambi firmati dall'allora Presidente democratico Bill 
Clinton. 
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dell'imposizione fiscale sui redditi più alti e la riduzione delle imposte effettivamente 
pagate dalle imprese. Anziché preoccuparsi dei fattori produttivi (fatturato, vendite, 
occupazione, investimenti, ecc.), i manager hanno iniziato a mettere in campo strategie 
finalizzate ad aumentare il valore giornaliero dei titoli quotati in borsa della propria 
società (le opzioni dei manager sulle azioni sono diventate la parte preponderante dei loro 
compensi). 

Dalla seconda metà degli anni Settanta, Margaret Thatcher (1979-1990) e Ronald 
Reagan (1981-1988) impressero svolte politiche profonde alle politiche economiche di 
Gran Bretagna e Usa, liberando i mercati dai vincoli statali. Ciò non significa 
assolutamente che il processo di deregulation consistette nella semplice abrogazione delle 
regole vincolanti preesistenti, ma nella loro sostituzione con altre norme (liberalizzanti), 
che ampliarono notevolmente il raggio d'azione degli enti finanziari. 
 
 
IV MOMENTO:  Tutta colpa dell 'economia? 

(tempo stimato: 30 minuti) 
 

La finanza è da sempre uno strumento indispensabile per l’economia reale, che grazie a 
prestiti concessi in cambio del pagamento di un tasso di interesse può giovarsi di risorse 
altrimenti inattingibili da investire nella produzione di merci o di servizi. A partire dai 
primi anni ’90, però, il sistema finanziario ha raggiunto dimensioni sproporzionate rispetto 
all’economia reale. Nel 1980 gli attivi finanziari globali equivalevano al PIL mondiale, 
mentre nel 2007 lo superavano di 4,4 volte. La dimensione speculativa è prevalsa su quella 
produttiva e ha creato, accanto alle Bank Holding Companies, un gigantesco sistema 
finanziario ombra, immune da controlli e sorveglianza, come testimoniano i drastici 
aumenti degli attivi registrati in bilancio e dei capitali detenuti fuori bilancio dalle banche. 
La complessità, il tipo (qualche dozzina) e il numero (da centinaia a parecchie migliaia) dei 
pacchetti azionari è tale che neppure i dirigenti e i funzionari finanziari hanno più 
dimestichezza con essi; in questo mutato scenario, diventa impossibile verificare 
l’affidabilità di ogni debitore. L'uso di modelli matematici fondati su presupposti fideistici 
– come, nel caso dei subprime, la credenza che il mercato immobiliare fosse destinato a 
espandersi all’infinito – rende costitutivamente instabile il mercato finanziario. 

Questo quadro è il prodotto di scelte politiche compiute nel corso della seconda metà 
del Novecento, mirate a deregolamentare i mercati finanziari. A rendere possibile la crisi 
economico-finanziaria del 2007, del resto, furono proprio l'insufficienza delle regole e 
l'incompetenza dei regolatori istituzionali come la Fed e la Sec americane, la Banca 
d'Inghilterra, la Banca Centrale Europea. 

 
a) Revolving Doors: indovina....chi sono 

Un ruolo cruciale nei processi politici di deregulation è stato svolto da finanzieri e 
banchieri transitati nella politica, come da politici prestati alla finanza. Beninteso, si tratta 
di svolte professionali assolutamente legali, che tuttavia hanno contribuito in maniera 
decisiva a immunizzare la finanza internazionale da ogni controllo da parte del potere 
pubblico esercitato dai cittadini attraverso le forme della rappresentanza democratica. 
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1) Si mostri agli studenti la prima delle seguenti immagini e si chieda quale ruolo 

finanziario o politico ricopra la persona fotografata e, quindi, se e quale ruolo abbia 
ricoperto in passato; 

2) Dopo aver raccolto le risposte degli studenti, si proceda a leggere le seguenti 
biografie, che mettono in luce il cosiddetto meccanismo delle “porte girevoli” 
(revolving doors): attraverso questo meccanismo, banchieri e dirigenti di fondi 
finanziari passano a ricoprire ruoli politici e, viceversa, uomini politici di spicco 
vanno a ricoprire ruoli dirigenziali nelle banche o nella finanza dopo aver concluso 
il loro mandato. 

 
 

Governatore della BCE o Vice-Presidente per l 'Europa di una banca? 
 

Prima di assumere il ruolo pubblico di 
governatore della Banca d'Italia, Mario 
Draghi lavorava nel privato come vice-
presidente per l'Europa (2002-2005) della 
Goldman Sachs, la più grande banca 
d'investimento del mondo; ma a quel ruolo era 
arrivato per le competenze dimostrate come 
dirigente pubblico, essendo stato Direttore 
generale del Tesoro dal 1996 al 2002. Tra i 
consulenti italiani di Goldman Sachs vi sono 
stati anche Romano Prodi (1990-1993) e Mario 
Monti, già commissario europeo per la 
Concorrenza (2005). Attualmente Mario 
Draghi è il governatore della Banca Centrale 
Europea. 
 
 

Ministro o consigliere economico finanziario? 
 

Lawrence Summers, che fino al settembre 2010 
figurava tra i più influenti consiglieri economici del 
Presidente Obama, fu ministro del Tesoro (1999-
2001) sotto Clinton. In tale posizione svolse un ruolo 
determinante nella preparazione e aprovazione a 
novembre 1999 del Financial Services 
Modernization Act, la maggior legge deregolatrice 
mai approvata al Congresso […] che abolì quanto 
restava della legge Glass Steagall del 1933. 
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Dirigente finanziario o ministro del Tesoro? 
 

Robert Rubin ha attraversato più volte le 
porte girevoli tra finanza e politica. Dopo 
una lunga carriera come dirigente di 
Goldman Sachs, nel periodo 1993-95 ha 
presieduto il Consiglio per l'Economia alle 
dirette dipendenze di Clinton, per diventare 
poi ministro del Tesoro (1997-98). Lasciata la 
politica, è stato sino al 2007 un top manager 
di Citigroup, e per due mesi ha presieduto il 
suo Cda. Gli analisti stimano che abbia 
riscosso per tali incarichi, tra stipendio e 
opzioni sulle azioni, almeno 50 milioni di 
dollari. Dal 2008 è ricomparso anche lui, al 
pari di Summers, tra i principali consiglieri 
economici del presidente, che ora si chiama 
Barack Obama. 
 
b) L'inevitabile instabilità di un sistema fondato sul debito 

Secondo una delle letture più radicali della crisi economico-finanziaria del 2007, essa 
sarebbe una conseguenza delle dinamiche e delle disfunzioni interne del 
finanzcapitalismo, anche detto capitalismo manageriale azionario, la cui ascesa si è 
accompagnata al trionfo dell’ideologia e delle politiche neoliberali avviate da Reagan e 
Thatcher e proseguite dalle “nuove sinistre” britannica, tedesca, francese e italiana. 
Secondo questa lettura, la crisi è “dovuta al fatto che il capitalismo dei mercati finanziari 
reca in sé degli squilibri strutturali che il normale funzionamento del sistema genera e fa 
aumentare sino a quando questi esplodono. È la normalità stessa del sistema ad alimentare 
la sua degenerazione. Dopo una trentina d'anni di sviluppo, nei primi anni 2000 il 
capitalismo finanziario è giunto ad albergare in sé una serie di squilibri economici e sociali 
insostenibili” (L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 82). 

 
Visione e dibattito di alcune scene tratte da Margin Call (2011), di J. C. Chandor: 3.00 – 

28.35 (visione lunga) / 17.45-28.35 (visione breve) + 44.55 – 57.55 
 
 

V MOMENTO:  Dal lavoro ai soldi degli altri:  un'economia fondata sul 
debito 

(tempo stimato: 25 minuti) 
 

Diversamente dalla crisi del '29, scandita da alti tassi di inflazione e disoccupazione, 
l'attuale crisi economico-finanziaria non ha più il suo baricentro nell'industria 
manifatturiera, ma nel sistema finanziario. Nel capitalismo industriale il valore veniva 
estratto dal lavoro mercificato delle persone, secondo la formula D-M-D¹: l'investimento 
di una quantità di denaro (D) nella produzione di merci (M) era finalizzato a ottenere un 
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profitto o rendita (D¹), a seguito della loro vendita sul mercato a un prezzo superiore 
rispetto ai costi di produzione, compresi il lavoro necessario per produrla. 

Nel cosiddetto capitalismo finanziario, invece, il capitale viene accumulato a 
prescindere dalla produzione di merci e, dunque, dal lavoro necessario a renderla 
possibile, come esemplifica la formula D-D¹. Saltando la fase intermedia dell'estrazione di 
valore tipica del capitalismo industriale, il finanzcapitalismo assicura un profitto maggiore 
e più rapido. Creando denaro per mezzo del denaro o del nulla (il debito), il 
finanzcapitalismo ha sostituito la produzione di merci per mezzo di merci. Anziché essere 
estratto dalla forza lavoro, in Occidente il valore viene oggi estratto in misura crescente 
dai debiti privati che i consumatori (non più i produttori) contraggono per i loro consumi. 
 
a) Il caso Detroit: da città industriale a città fantasma 

 

 
Quando nel 1903 Henry Ford fondò la Ford Motor Company, Detroit era solo la 

trentesima città americana per grandezza. Le innovazioni apportate da Ford alla linea di 
montaggio trasformarono ben presto la fabbrica di Detroit in un'azienda leader del 
mercato automobilistico insieme a General Motors e Chrysler: il modello T rivoluzionò la 
produzione automobilistica standardizzando la produzione. Detroit divenne la capitale del 
cosiddetto “fordismo”, che riorganizzò il lavoro di fabbrica all'insegna di innovazioni 
tecnologiche, alta intensità lavorativa e alti livelli di produzione. Nel 1950, Detroit era la 
quinta città più grande degli Usa, abitata da quasi due milioni di persone. I paesaggi 
desertici che oggi la città presenta sono la testimonianza emblematica dell'avvenuto 
passaggio di un'economia fondata sulla produzione di merci a una fondata sulla 
produzione di ricchezza finanziaria, almeno nei paesi più industrializzati del mondo. 
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b) Fabbriche di soldi e "fusionite” 
Le grandi imprese produttive – fra cui Fiat – si sono trasformate in enti finanziari: gran 

parte dei loro profitti derivano oggi dalle attività finanziarie, prima ancora che dalla 
produzione di merci; anziché essere investiti in capitale fisso o ricerca, tali profitti 
vengono a loro volta destinati ad attività finanziarie. Dal modello di un’integrazione 
verticale del processo produttivo all’interno di una singola impresa, si è passati al 
coordinamento orizzontale da parte di un gruppo di controllo di numerosi poli produttivi 
sparsi per il mondo: mentre nella fase dell’integrazione verticale un’impresa mirava a 
produrre al suo interno tutte le componenti che sarebbero poi confluite nel prodotto 
finale, nella fase dell’esternalizzazione crescente del processo produttivo avviene il 
contrario. La finanziarizzazione dell’impresa, inoltre, ha favorito le fusioni e le 
scorporazioni aziendali: la comparsa di un concorrente induce infatti l’impresa dominante 
in una certa nicchia di mercato ad acquistarla, preferendo in questo modo attutire le 
perdite che deriverebbero da un’aperta concorrenza. È a fronte di questa tendenza alla 
“fusionite” che i maggiori gruppi industriali al mondo hanno accresciuto numero e 
dimensioni dei loro impianti, procedendo poi a licenziamenti, scorporazioni e 
delocalizzazioni. 

 
c) Dov'è finita la produzione? La crisi delle economie emerse ed emergenti 

Tematizzare il passaggio al cosiddetto finanzcapitalismo non deve indurre a 
sottovalutare la crescita esponenziale del numero di operai che lavorano nelle fabbriche a 
livello globale. A questo proposito, le economie emergenti di Brasile, Cina e India offrono 
un banco di prova emblematico dell'aumento esponenziale delle merci prodotte in tutto il 
mondo. 

 
Paese Miliardi di dollari % 

Mondo 78.046 100 

Asia 26.499,5 34 

America 25.452,1 32.6 

Europa 21.907,5 28.1 

Africa 2.475,1 3.2 

Oceania 1.711,7 2.2 
 

Fonte: I. Kushnir, World macroeconomic research, 1970-2014. Per una sintesi dei dati aggiornati al 2014, si 
veda http://www.kushnirs.org/macroeconomics_/it/world__gdp.html  

 
1) La mappa della produzione globale http://globe.cid.harvard.edu  
Il sito offre una panoramica sulle esportazioni globali di merci prodotte in ciascuno 

Stato del mondo, consentendo di visualizzare diverse tipologie di prodotti. 
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2) L'economia globale in un'immagine: http://howmuch.net/articles/one-diagram-that-
will-change-the-way-you-look-at-the-us-economy 

Il grafico restituisce una visione sinottica delle economie più grandi del mondo e della 
relativa quota percentuale del settore primario (agricoltura), secondario (industria) e 
terziario (servizi). 

 
3) La crisi dei paesi emergenti 
Lettura e commento dei seguenti passi selezionati: 
- http://www.ilo.org/rome/risorse-informative/per-la-stampa/comunicati-

stampa/WCMS_444323/lang--it/index.htm 
- http://www.repubblica.it/economia/2015/11/22/news/la_crisi_del_debito_travolge

_i_paesi_emergenti_l_occidente_trema-127660604/  
 
Dopo l'America e l'Europa, ora la crisi colpirà anche i cosiddetti paesi emergenti? 

L'aumento esponenziale del debito privato di società e imprese in questi paesi non sembra 
suggerire una risposta di segno negativo a questa domanda.... 

 
 

!  Approfondimento 5: I bilanci delle istituzioni finanziarie, paragonati a 
quelli degli Stati [Allegato A, p. 51] 
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III 
INCONTRO 

 
LE RISPOSTE E LE ALTERNATIVE EMERGENTI 

 
Nel corso del terzo incontro, l'attenzione sarà focalizzata su quelle 

“emergenze critiche” che meritano di essere alimentate e assecondate, anziché 
superate. Se si abbandona l'accezione negativa della nozione di emergenza, è 
infatti possibile rendersi conto e analizzare da vicino una serie di pratiche di 
ordinaria resistenza contro gli effetti perversi della crisi economica. Rientrano 
in questo ambito le esperienze di finanza alternativa che stanno emergendo in 
Italia e non soltanto, che tentano di declinare in maniera mutualistica il 
concetto di debito. Ulteriori alternative emergenti si ritrovano a livello 
produttivo nelle esperienze di coworking intraprese da migliaia di giovani e dal 
vero e proprio miracolo dei cosiddetti Workers Buyout. Infine, ulteriori esempi 
in questa direzione provengono da un ambito insospettabile, come il consumo: 
esperienze emergenti come i gruppi di acquisto collettivo e solidale, infatti, 
testimoniano di un diverso modo di intendere il consumo e lo stesso legame 
sociale. 

 
 

I  MOMENTO:  Il  governo dell 'emergenza 
 (tempo stimato: 45 min) 

 
Di fronte alle crisi economiche della prima metà del Novecento, gli Stati Uniti 

d'America e l'Europa conobbero risposte politiche contrapposte: se il New Deal di F. D. 
Roosevelt avviò politiche economiche votate a rafforzare i cosiddetti diritti di 
cittadinanza, nazismo, fascismo e franchismo inaugurarono una reazione politica di segno 
contrario, improntata a forme di governo autocratico, alla soppressione di diritti civili e 
politici a danno delle maggioranze, nonché di diritti sociali di intere minoranze etniche, 
religiose, politiche e sessuali. Rispetto al passato, le attuali politiche dell'austerità si 
configurano come una terza via a entrambe le strategie adottate in precedenza: imponendo 
politiche orientate a circoscrivere il rapporto fra deficit e PIL degli Stati europei entro una 
percentuale predefinita e del tutto arbitraria, l'austerity rischia infatti di non affrontare 
alla radice le cause strutturali della crisi economico-finanziaria scoppiata nel 2007. Pur 
rappresentando una differenza sostanziale rispetto alle estreme destre del passato, tale 
politica rischia di replicare a livello politico quanto, a livello sanitario, è denominato come 
accanimento terapeutico: nel momento in cui il governo dell'emergenza si trasforma in 
consuetudine, l'eccezionalità di una crisi economica rischia di venire normalizzata e di 
trasformarsi in uno stato d'eccezione permanente. Da questo punto di vista, con i loro 
ingenti tagli alla spesa pubblica le politiche di austerità rischiano di aggravare 
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ulteriormente i danni già profondi della crisi economica. Quando ciò accade, la crisi 
rischia di diventare il pretesto che consente di giustificare rimedi più dannosi del male che 
pretendono di curare. Lo dimostrano i diktat imposti alla Grecia e le forti restrizioni in 
materia di sovranità popolare provenienti dai peasi europei che detengono ingenti 
percentuali del suo debito (Francia e Germania in primis). 

 
a) Gli abusi della crisi 

All'indomani della crisi finanziaria, fra il 2008 e il 2011 la Commissione Europea ha 
approvato aiuti al settore finanziario per 4.500 milioni di euro (equivalenti al 36,7 per 
cento del PIL) per salvare le banche europee in difficoltà. In cambio di questa operazione 
straordinaria, giustificata in nome dell'obiettivo di evitare l'aggravarsi ulteriore della crisi, 
i governi hanno inizialmente puntato su un programma di stimolo finanziario, capace di 
dare maggiore potere d’acquisto e quindi, stimolare la domanda e gli investimenti, 
mantenendo così la competitività: l’European Economic Recovery Plan (Piano di 
Recupero Europeo – PRE) ha previsto la creazione di posti di lavoro, aumenti nella 
sicurezza sociale e un aumento degli investimenti economici per un valore pari a 200 
miliardi di euro in tutta l’UE (1,5 per cento del PIL UE). 

Ciononostante, all'indomani di questi stimoli nel 2010 molti governi europei hanno 
avviato una serie di misure di austerity. Alcuni paesi – Grecia, Spagna, Irlanda e 
Portogallo, ad esempio – lo hanno fatto a seguito delle disposizioni contenute negli accordi 
di salvataggio stipulati con la Banca Centrale Europea, la Commissione Europea e il Fondo 
Monetario Internazionale. Prevedendo ingenti tagli alla spesa pubblica, tali misure di 
austerity comprendono diverse politiche che rafforzano le disuguaglianze, riducono la 
qualità dei servizi sociali, erodono la sicurezza sociale e indeboliscono la capacità di 
contrattazione collettiva tramite la deregolamentazione del mercato del lavoro. In breve, 
la crisi sociale viene aggravata ulteriormente da misure e politiche di austerity 
pubblicamente legittimate in nome del contenimento dei suoi effetti nocivi. 

 
Fonte: Oxfam, Quello che la storia (non) ci insegna, consultabile all'indirizzo 

https://www.oxfam.org/sites/www.oxfam.org/files/file_attachments/bp174-cautionary-tale-austerity-
inequality-europe-120913-it_3.pdf  

 
Lettura e commento di uno dei seguenti articoli, che indagano la relazione fra debito e 

colpa e gli effetti nocivi prodotti dalle politiche di austerity sui diritti fondamentali dei 
cittadini:  

- G. Rossi, L'austerity uccide l'economia, http://www.ilsole24ore.com/art/commenti-
e-idee/2013-04-28/lausterity-uccide-economia-093359.shtml?uuid=AbjH9BrH 

- J. E. Stiglitz, A Year on the Brink, da Projekt Syndacate, reperibile all'indirizzo 
https://keynesblog.com/2013/01/07/un-anno-sul-ciglio-del-burrone/ 

 
!  Approfondimento 6 Il caso greco: culla e tomba della democrazia? 
[Allegato A, p. 53] 
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II MOMENTO:  Le alternative emergenti 
(tempo stimato: 75 min) 

 
Oltre ad aggravare ulteriormente la crisi economica e sociale, le politiche di austerity 

hanno intaccato la credibilità delle istituzioni rappresentative delle democrazie 
occidentali. Da una parte, l'esigenza di affrontare l'emergenza economica richiede una 
politica capace di intervenire nelle problematiche di ogni giorno; d'altra parte, la 
cosiddetta politica dell'emergenza sta mutando profondamente la funzione pubblica delle 
istituzioni rappresentative: il modello della “governabilità” si sta infatti sostituendo a 
quello della rappresentanza, e in questo modo viene fagocitata la possibilità di delineare 
alternative lungimiranti e praticabili alle emergenze economiche del nostro tempo.  

L'inedito rischio del fallimento degli Stati fornisce una testimonianza esemplare 
dell'attuale primato dell'economia finanziaria sulla politica. Pur trattandosi di un esito 
indotto dalle scelte politiche degli scorsi decenni, tale primato oggi stenta a essere messo 
in discussione dalla politica. Una delle formule più ricorrenti che siano state pronunciate 
nel dibattito pubblico per celebrare questa débâcle, del resto, annuncia proprio l'assenza di 
alternative alle politiche di austerity avviate in Europa. Nel corso degli ultimi anni, però, 
intellettuali, singoli, gruppi informali e associazioni hanno ricominciato a sondare la 
possibilità di lavorare, consumare e scambiare in maniera alternativa rispetto al modello 
economico che ha prodotto la crisi.  

 
a) Le alternative personali: lo sciopero dei fabbri  

Nel corso del 2012, in Spagna la crisi si è fatta sentire anche attraverso l'aumento 
esponenziale del numero degli sfratti imposti alle Banche, saliti a più di 50.000. Il 
fenomeno ha aumentato notevolmente gli introiti dei fabbri chiamati a sostituire le 
serrature delle case sgomberate. A Pamplona, però, sono stati proprio loro a rifiutarsi ad 
accompagnare gli ufficiali giudiziari per far uscire centinaia di persone dalle loro case e 
cambiare le serrature. 

 
L’assemblea dei fabbri di Pamplona ha deciso all’unanimità che non accompagneranno più gli 

ufficiali giudiziari negli interventi di sfratto. Le quindici aziende che raccolgono i fabbri che 
lavorano nell’area urbana di Pamplona hanno detto basta. Secondo Iker de Carlos, portavoce dei 
fabbri di Pamplona: “Ciò che vedi in televisione è diverso da quello che avviene nella vita reale – 
dichiara il ventiduenne al El Pais – Non possiamo essere complici di chi butta fuori persone dalla 
propria casa”. 

David Ormaechea, presidente dell’Unione dei fabbri di sicurezza, associazione spagnola 
composta da circa 300 aziende associate, dice di essere pronto a seguire l’esempio nelle altre città 
iberiche come Madrid e Barcellona. 

Fonte: http://www.blitzquotidiano.it/cronaca-europa/pamplona-sciopero-fabbri-rivolta-sfratti-
cambio-serrature-1440611/  

 
b) Le alternative politiche 

Per quanto la politica rappresentativa oggi sembri essere distante dagli interessi primari 
dei cittadini delle democrazie, la possibilità di delineare e perseguire alternative 
percorribili alle emergenze economiche in corso può difficilmente prescindere da essa. 
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D'altra parte, perché la politica cessi di essere impotente è necessario riesaminare 
attentamente la sua scala d'intervento. 

Visione del seguente video sul rapporto 2016 di Oxfam: 
https://www.youtube.com/watch?v=AXh4Fh_lKBo (tempo stimato: 3' 00'') 

 
1) No profit without taxation 
I problemi politici dell'Europa non sono dovuti soltanto alla mancanza di volontà 

politica dei leader. Sono legati anche e soprattutto ad aspetti strutturali, come la mancanza 
di armonia normativa vigente a livello europeo. Le multinazionali sfruttano questa 
disarmonia fra gli Stati membri dell'Ue: alcuni di questi paesi come Belgio, Irlanda, 
Lussembrugo e Olanda, infatti, hanno predisposto incentivi fiscali per le multinazionali, 
affinché spostassero le loro sedi sui loro territori, in cambio della protezione dalle richieste 
fiscali di altri Stati membri. Lettura e commento del seguente articolo: A. Mincuzzi, Ecco 
come e perché il Belgio è diventato il paradiso (fiscale) delle multinazionali, reperibile su 
http://www.ilsole24ore.com/art/norme-e-tributi/2016-01-13/ecco-come-e-perche-belgio-
e-diventato-paradiso-fiscale-multinazionali-170735.shtml?uuid=ACiTeM9B  

 
2) Dagli Stati Uniti d'Europa alla solidarietà finanziaria 
Come suggerisce il seguente intervento di Paul Krugman, una delle possibili alternative 

politiche all'austerity passa attraverso la costruzione di un'Europa politica; a sua volta, tale 
opzione presuppone il superamento di una prospettiva incentrata sugli interessi nazionali 
dei singoli Stati membri dell'Ue, ovvero il perseguimento di strategie che puntino a 
meccanismi di solidarietà finanziaria su scala europea: P. Krugman, Revenge of the 
Optimum Currency Area, consultabile all'indirizzo 
http://econocrash.altervista.org/rivincita-dellarea-valutaria-ottimale/  

 
3) Una tassa europea sulle transazioni finanziarie 
Oxfam calcola che una tassazione di appena l'1,5% sui patrimoni dei miliardari del 

mondo, se praticata subito dopo la crisi finanziaria, avrebbe potuto salvare 23 milioni di 
vite nei 49 Paesi più poveri fornendo loro il denaro da investire in cure sanitarie. 

 
Il Governo Monti ha introdotto nel 2012 una misura denominata “Tassa sulle Transazioni 

Finanziarie”, ma lontanissima dalla proposta avanzata dalle reti europee e oggi in discussione. La 
versione italiana si applica unicamente ad alcune azioni e derivati sulle azioni, e solo ai saldi di fine 
giornata, non alle singole operazioni. Non si tassano gli strumenti più speculativi e non si 
disincentivano le operazioni ad alta frequenza, le più dannose. È come se dopo anni si riuscisse 
finalmente a introdurre limiti di velocità sulle strade, per poi rendersi conto che tali limiti 
riguardano pedoni e biciclette, ma non le automobili. In termini di gettito, la misura italiana ha 
generato lo scorso anno circa 400 milioni di euro. In uno studio pubblicato nel 2013, la 
Commissione Europea ha stimato il possibile gettito derivante da una “vera” Tassa sulle 
Transazioni Finanziarie, con una base imponibile che comprende derivati, obbligazioni e altri 
strumenti, e che si applichi a ogni operazione. In questo documento, pur segnalando le evidenti 
approssimazioni e la mancanza di dati precisi, la Commissione stima un gettito potenziale, per gli 
11 paesi europei che lavorano alla cooperazione rafforzata, di 34 miliardi di euro l’anno. La stima 
per l’Italia è di 6,43 miliardi di euro. Un numero da raffrontare a quanto generato dall’attuale 
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proposta in vigore nel nostro paese (400 milioni). Parliamo quindi di un potenziale gettito extra di 
6 miliardi di euro l’anno. Considerando che le stime della Commissione sono molto approssimative 
e che non è possibile dare indicazioni più precise, per motivi prudenziali assumiamo un gettito di 
un miliardo inferiore, arrivando quindi a maggiori entrate per 5 miliardi di euro. 

Fonte: Rapporto Sbilanciamoci! 2016, Come usare la spesa pubblica per i diritti, la pace e 
l'ambiente, pp. 52-53 

 
4) La lotta globale contro le disuguaglianze 
Come attestano i dati empirici riportati nel libro dell'economista francesce Thomas 

Piketty, Il capitale del XXI secolo, i tagli indiscriminati alle tasse non sono assolutamente 
sinonimo di equità, dal momento che il modello liberista di un mercato auto-regolato 
finisce inevitabilmente per aumentare le disuguaglianze economico-sociali. Al di là di 
questo dato, però, il libro di Piketty getta luce su un particolare degno di nota: l'esistenza e 
l'aumento delle disuguaglianze economiche finisce anche per intaccare la democrazia. Per 
questa ragione l'economista francese ha proposto un sistema di tassazione globale della 
ricchezza passibile di ridurre le disuguaglianze economiche. 

Fonte: L. Napoleoni, Tasse globali per redistribuire la ricchezza. La proposta di Piketty, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/02/09/tasse-globali-per-redistribuire-la-ricchezza-la-proposta-di-
piketty/874685/ 

 
5) Reddito minimo garantito: why not? 
Di fronte alla crisi strutturale dell'occupazione a livello italiano ed europeo, la domanda 

da porsi a proposito della proposta di istituire un reddito minimo garantito non è 
“perché?”, ma “perché no?”: fatta eccezione per la cassa integrazione che – sia essa 
ordinaria, straordinaria o in deroga – si applica a coloro che sono fuoriusciti in parte o del 
tutto dal mondo del lavoro, l'Italia è l'unico paese europeo a non prevedere forme di 
sostegno al reddito a favore di coloro che ne sono esclusi in partenza. La Presidente della 
camera Laura Boldrini ha recentemente preso posizione a favore di questa alternativa, che 
viene invece avversata da quanti ritengono che ogni forma di reddito debba 
necessariamente essere mediata dal lavoro. 

Fronte: http://www.ansa.it/sito/notizie/topnews/2016/01/14/boldrini-reddito-minimo-cittadinanza-
ue_87a61d7d-334a-423e-8a25-fd1133281a47.html 

 
6) Abolire i paradisi fiscali si può (e si deve) 
Trecento fra i più importanti economisti al mondo hanno recentemente firmato una 

lettera aperta rivolta ai leader di Usa, dell'UK e dell'Ue per chiedere l'abolizione dei 
paradisi fiscali. 

Fonte:http://www.repubblica.it/economia/2016/05/09/news/paradisi_fiscali_sachs_sono_a_uso_e_consu
mo_dei_potenti_300_economisti_firmano_per_abolirli-139435536/ 
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c) La finanza alternativa e le monete complementari 
Anche nell'era del cosiddetto finanzcapitalismo, la finanza è stata la culla di 

esperimenti e alternative emergenti, come nel caso delle monete complementari. Anziché 
sfidare il concetto stesso di una moneta comune su scala regionale come l’euro (necessaria 
a facilitare gli scambi extracomunitari), le monete complementari ne mettono in 
discussione l'unicità. Si tratta di monete, la cui validità è limitata a livello geografico e 
temporale (vengono svalutate per evitare il loro accumulo e facilitarne la circolazione). 
Onde scoraggiare l'uscita dal circuito monetario, si applica un tasso di cambio inferiore a 
quello iniziale. A ben vedere, si tratta di micro-esperimenti di keynesismo, come dimostra 
il seguente video che merita di essere visionato e commentato in classe: 
https://www.youtube.com/watch?v=po4Ch_1jk6g 

 
d) Il lavoro dell'alternativa 

Da un po' di anni a questa parte i paesi maggiormente colpiti dalla crisi economica sono 
diventati la culla di nuove alternative emergenti in campo produttivo. Una testimonianza 
emblematica in tal senso proviene dai Workers Buyout: lavoratori, cioè, che di fronte alla 
minaccia della chiusura o della delocalizzazione della propria azienda hanno scelto di 
investire collettivamente i loro risparmi o il loro TFR per acquistarla collettivamente, 
diventando in questo modo padroni di sé e del proprio luogo di lavoro. Tra 2007 e 2014 si 
è passati da 81 a 122 casi, con un aumento del 50%. 

 
→ Visione del seguente video https://www.youtube.com/watch?v=eKYnJqxkdK8, 
alternata alla lettura e commento della seguente mappa dei WBO: 
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→ I WBO nel resto del mondo 
Il fenomeno dei WBO non ha caratterizzato solo l’Italia, ma è alquanto comune a 
numerosi paesi. Il movimento forse più noto è stato quello delle empresas recuperadas 
por sus trabajadores (ERT) in America Latina (Vieta, 2013), ma la recente crisi 
economica ha portato anche nei paesi del Sud Europa ad un aumento dei WBO come 
soluzioni per salvare posti di lavoro, imprese e, allo stesso tempo, evitare un 
impoverimento delle comunità locali. Francia, Spagna e Italia hanno così assistito, negli 
ultimi sei anni, a una crescita di start-up e di cooperative di lavoro provenienti da 
processi di WBO avviati su aziende in difficoltà. 
Fonte: M. Vieta, S. Depedri, Le imprese recuperate in Italia, dal Terzo rapporto Euricse 2015 intitolato 
Economia cooperativa. Rilevanza, evoluzione e nuove frontiere della cooperazione italiana 

 
e) Un'alternativa oltre al lavoro: il consumo solidale e collettivo 

Si è soliti pensare che il cibo di alta qualità sia accessibile solo a chi si può permettere di 
fare la spesa in negozi specializzati o presso il coltivatore diretto biologico che al mercato 
fa strapagare il suo prodotto. I G.A.C. e i G.A.S. smentiscono questa opinione diffusa: 
l'Italia sta assistendo anche alla comparsa di alternative più o meno organizzate alla 
cosiddetta società dei consumi. Esistono nuovi modi di consumare, improntati al risparmio 
energetico, al rispetto ambientale, come nel caso dei Gruppi di Acquisto solidale e dei 
Gruppi di Acquisto collettivo. 

Si tratta di un'alternativa migliore sotto diversi punti di vista: 
→ economico: vengono meno i passaggi intermedi della filiera tradizionale che 
incidono considerevolmente sul prezzo finale del prodotto; 
→ salutare: i principi ispiratori dei Gruppi di acquisto collettivo sono la territorialità e 
la stagionalità dei prodotti;  
→ etico: i Gac prestano attenzione alle realtà produttive disponibili a rendersi 
protagoniste di una filiera corta, biologica ed equa; 
→ ambientale: viene evitato sul nascere l'inquinamento prodotto dall'imballaggio e dal 
trasporto dei prodotti acquistati; 
→ politico: i GAC consentono potenzialmente a tutti di accedere ai prodotti alimentari 
di più alta qualità. 

 
1) I gruppi di acquisto solidale 
I G.A.S. sono gruppi di persone che decidono di unirsi per acquistare all'ingrosso 

prodotti alimentari o di uso comune da distribuire, in base al principio di solidarietà. 
Come nasce un G.A.S.? Può nascere da un gruppo di amici che decidono di acquistare 
collettivamente dei prodotti da piccoli produttori locali, accuratamente selezionati in base 
a principi etici di rispetto dell'uomo e dell'ambiente. In questo modo, gli acquirenti 
possono conoscere direttamente i produttori, ridurre l'inquinamento e lo spreco di 
energia. 

Visione e dibattito del seguente video di presentazione: 
https://www.youtube.com/watch?v=WqKxZFqlZtY 
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2) I gruppi di acquisto collettivo 
A differenza dei G.A.S., i G.A.C. sono dotati di una struttura organizzativa più 

complessa, che consente di esonerare i singoli componenti dalla gestione dell'acquisto e 
dal coordinamento del gruppo e, dunque, di offrire a molte più persone la possibilità di 
acquistare collettivamente prodotti convenienti, salutari, ecologici ed “etici”. Ogni G.A.C. 
ordina i prodotti direttamente da produttori biologici locali o nazionali e li distribuisce 
settimanalmente agli ordinanti, in luogo, giorno e orario fissi. 

Visione e dibattito del seguente video di presentazione dei GAC in Piemonte: 
https://www.youtube.com/watch?v=HMga_LoYWOo 

Fonte: http://piemonte.movimentoconsumatori.it/gac/  
 

f) Fra riposte e alternative alla crisi: la sharing economy 
La cosiddetta “sharing economy”, anche detta “economia della condivisione” promuove 

forme di consumo basate sul riuso e sull'accesso, anziché sull'acquisto e sulla proprietà. Dai 
social network alle nuove forme di mobilità urbana fondate su mezzi di trasporto condivisi 
fra gli utenti, la sharing economy vanta pratiche di condivisione molto diverse fra loro, 
che ancora non consentono di trovare una definizione univoca. Sarà il tempo e la presenza 
o meno di profitti privati a dire se l'economia della condivisione potrà rappresentare 
un'alternativa reale alle cause della crisi economica o, più semplicemente, una risposta 
volta a fare di necessità virtù.  

Visione e dibattito sul video http://www.rainews.it/dl/rainews/media/sharing-
economy-8964280f-fddc-4cbb-863c-bdb8415e4b31.html 

 
!  Approfondimento 7 Le macchine sostituiranno gli uomini? Se e quando 
ciò accadrà, che fine farà il  capitalismo? Due visioni a confronto [Allegato 
A, p. 53] 

In vista del quarto e ultimo incontro del percorso, si chieda infine agli studenti di 
pensare a quali beni o servizi potrebbero essere trasformati in esperimenti di sharing 
economy capaci di dare lavoro e produrre reddito fra la popolazione. In alternativa, si 
mettano in contatto i rappresentanti di classe con i circuiti territoriali dei GAC per avviare 
a livello scolastico un gruppo di acquisto collettivo. 
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IV 
INCONTRO 

 
PRESENTAZIONE E DISCUSSIONE DEL PRODOTTO FINALE 
 

Nel corso dell’ultimo incontro, gli studenti saranno chiamati a presentare e a 
discutere la loro realizzazione collettiva, valutandone le possibili connessioni e 
divergenze rispetto agli argomenti affrontati durante il percorso formativo. 
L’incontro si svolgerà sotto forma di workshop e sarà dedicato a visionare, 
selezionare e perfezionare il prodotto finale. 

 
 

Il quarto incontro sarà interamente dedicato alla discussione del progetto del prodotto 
finale, alla visione e alla selezione del materiale elaborato, e al suo perfezionamento. In 
questa sezione sono riportate alcune informazioni utili per la composizione del prodotto 
finale, da adattare agli interessi delle diversi classi. 

 
I video realizzati dagli studenti come esito del percorso potranno avere 3 tipi diversi di 

uso, a seconda della qualità, della durata, della tematica e di ragioni organizzative: 
- tutti i video saranno inseriti in una playlist sul canale YouTube e sul sito di 

Biennale Democrazia; 
- una selezione di spezzoni particolarmente significativi potrà essere montata in 

video tematici della durata compresa tra i 7 e i 10 minuti che saranno piroettati in 
apertura di alcuni incontri di Biennale Democrazia 2017; 

- una selezione di spezzoni dei video più interessanti potrà essere montata in video 
promozionale di Biennale Democrazia 2017 da proiettare sul maxischermo in 
piazza Carignano. 

 
Saranno gli studenti a scegliere il formato dei video; in caso di difficoltà, gli saranno 

proposte alcune possibilità: 
- collage di immagini; 
- collage di foto; 
- collage di foto e immagini; 
- critica delle immagini mediatiche, includendo, ad esempio, nel video alcuni 

contributi presi dal web, per poi discuterli a voce o porli in dialogo con immagini 
autoprodotte, foto, etc...; 

- interviste; 
- dibattito “sceneggiato” in classe a partire dai momenti di discussione più 

significativi che hanno avuto luogo durante gli incontri. 
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La durata dei video prodotti dagli studenti dipenderà dal loro formato; ad esempio: 
- massimo 2 minuti per i collage di immagini e/o fotografie; 
- massimo 3 minuti per i video generici che propongono un messaggio; 
- massimo 10 minuti per le interviste. 

 
La qualità dei video realizzati non dovrà mai essere inferiore a 1280x720. La quasi 

totalità delle fotocamere degli smartphone è ormai dotata di questo tipo di impostazioni 
minime. Più problematica potrebbe essere la questione della qualità dell’audio, da 
segnalare ai ragazzi in precedenza, cosicché ne tengano conto prima e durante le riprese. 

 
Ogni classe dovrà realizzare un solo prodotto scelto dagli studenti che nomineranno 

diversi responsabili che si occuperanno di un’ipotetica sceneggiatura, delle riprese, di un 
pre-montaggio. Sarà, inoltre, lo cura assicurarsi che le immagini e i video presi dalla rete 
non siano coperti da copyright. 

 
Tutti i partecipanti dovranno consegnare una liberatoria firmata da un genitore o da un 

tutore (se minorenni), da sé (se maggiorenni) e anche fornirla a eventuali persone 
intervistate in altri contesti non facenti parte del gruppo classe. 
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USCITE D’EMERGENZA 

QUINTA EDIZIONE 
Torino, 29 Marzo - 2 Aprile 2017 

  

 
Allegato A – Materiali  di approfondimento 

 
 

I  INCONTRO 
 

!  Approfondimento 1 Gli attori economici della crisi 
 

La crisi scoppiata nel 2007 può essere ricostruita a partire da due diverse fasi: 
1) La quiete prima della tempesta.  
Per rilanciare l’economia americana dopo l’11 settembre, il governo e la Federal 

Reserve (anche detta Fed*) incentivarono l’edilizia residenziale al fine di aumentare i 
consumi, applicando tassi di interesse molto bassi ai mutui erogati tra il 2001 e il 2006, 
anche detti mutui subprime o substandard**. 

 
I primi cinque o sei anni del 2000 videro quindi, in Usa, un capovolgimento del tradizionale 
rapporto tra chi aspira ad acquistare una casa, e la banca che dovrebbe finanziarlo. Anziché 
doversi recare in banca carichi d’ansia a fornire ogni sorta di informazioni documentate su 
professione, occupazione, reddito, composizione della famiglia, eventuali altre proprietà o 
attivi, e finanche stato di salute, gli aspiranti proprietari di casa si trovarono assediati da falangi 
di procacciatori d’affari che non chiedevano nessuno dei predetti ragguagli. Per di più 
proponevano condizioni contrattuali attraenti – tipo un tasso d’interesse variabile, vistosamente 
basso per i primi due o tre anni – e mutui pari all’80%, talora al 100% del valore dell’immobile. 
 
Fonte: L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 51 

 
I prestiti concessi alle famiglie e alle imprese americane furono trasformati in titoli 

commerciabili (cartolarizzazione o titrisation, titolarizzazione***), anziché essere 
conservati a bilancio dagli istituti finanziari che li avevano concessi. I titoli furono venduti 
a società veicolo (chiamate Structtured Investment Vehicles, Siv****), spesso create o 
sponsorizzate dagli stessi istituti bancari. In questo modo, la Banca poteva aggirare le 

A) DEBITORI E CREDITORI 
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disposizioni legali vigenti in materia di “quota di capitale” o, in Italia, di “patrimonio di 
vigilanza” da tenere in riserva: recuperando il capitale concesso alle imprese e alle famiglie 
attraverso la cartolarizzazione dei prestiti, poteva concedere nuovi mutui. A loro volta, le 
Siv confezionarono dei portafogli strutturati o mega-titoli (i cosiddetti Collateralized Debt 
Obligations, Cdo*****) formati da centinaia di titoli con diversi gradi di rischio per 
rivenderli a investitori istituzionali. 

 
2) L'effetto domino di una catastrofe.  
Com'è stato possibile che una crisi generata dai mutui immobiliari statunitensi si sia 

trasformata in una crisi economica mondiale? Dopo l'innalzamento dei tassi di interesse, 
subentrato a qualche anno di distanza dalla concessione dei prestiti, divenne chiaro che le 
famiglie a cui erano stati erogati non erano in grado di pagarli. L’insolvenza divenne palese 
quando nei primi mesi del 2007 la Fed aumentò i tassi di interesse sui mutui subprime e 
migliaia di famiglie e imprese scoprirono a loro spese il significato dell'espressione 
“interesse a tasso variabile”, dovendo pagare aumenti pari anche al 100% sulle rate 
mensili. L’insolvenza di milioni di proprietari ha decretato la crisi di un buon numero 
delle banche creditrici (di deposito e di investimento) americane, inglesi, tedesche e 
francesi e di altri istituti finanziari, come le compagnie che avevano assicurato i creditori 
dal rischio di insolvenza dei debitori. 

Dopo essersi resi conto dell’insolvenza di gran parte dei loro debitori, gli enti che 
avevano venduto forme di assicurazione non erano in grado di versare al creditore le 
somme assicurate e nessuno degli enti finanziari coinvolti in questo risveglio traumatico 
era più disposto a erogare dei prestiti agli altri istituti per fronteggiare l’insolvenza di 
massa. Gli investitori istituzionali, comprese le banche europee che avevano acquistato 
miliardi di dollari in prodotti finanziari strutturati (i Cdo), smisero di acquistare questi 
pacchetti e iniziarono a rivenderli. A quel punto, non potendo vendere i loro prodotti, i 
Siv entrarono in difficoltà. Pur non essendo tenute a ripianare i debiti dei Siv, le banche si 
videro costrette a far rientrare in bilancio una parte dei titoli, onde evitare la 
moltiplicazione delle perdite e il peggioramento della loro reputazione: tale rientro costò 
alle banche centinaia di miliardi di dollari. Le società che avevano assicurato i mutui dal 
rischio di insolvenza furono salvate dallo Stato, come avvenne anche per le società 
specializzate nel vendere in borsa i titoli di debito derivati dalla cartolarizzazione dei 
mutui. La crisi di banche e di enti finanziari, dunque, contagiò il sistema finanziario di 
numerosi paesi, creando una sorta di “effetto domino”. 

 
Partita dagli Stati Uniti, l’ondata di perdite, cancellazioni di attivi dai bilanci, insolvenze 
incrociate, crediti bloccati, si diffuse nella Ue, con particolare virulenza nel Regno Unito, ma 
anche in Francia, Germania, Belgio, oltre che in vari paesi emergenti. In poco più di un anno, la 
distruzione di valore indotta dalla cosiddetta “crisi dei subprime” arrivò a superare i 25 trilioni 
di dollari – una somma equivalente a poco meno della metà del Pil 2007 nel mondo. Centinaia 
di enti finanziari sono stati salvati dai governi a un costo che secondo una stima del Fondo 
monetario internazionale, contenuta in un rapporto dell’agosto 2009, finirà per toccare entro il 
2011 i 12 trilioni di dollari. Stime eccessive hanno innalzato la cifra a 14-15 trilioni. 
 
Fonte: L. Gallino, Finanzcapitalismo, p. 54 
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!  Approfondimento 2 Le istituzioni finanziarie 
 

Da decenni il PIL mondiale cresce a un tasso compreso fra il 3 e il 5% annuo. Con un 
PIL globale che, nonostante la crisi, supera i 60 trilioni di dollari, il mondo dispone di 
mezzi economici, tecnologici e organizzativi che sarebbero largamente sufficienti per 
assicurare una vita decente all'intera sua popolazione, che ammonta a quasi 7 miliardi. 
Tuttavia, se nel 1980 gli attivi finanziari equivalevano al PIL mondiale, alla fine del 2007 
ammontavano a quattro volte il PIL mondiale. A ben vedere, il PIL del mondo è cresciuto 
a un tasso medio del 3%, mentre gli attivi finanziari hanno superato l’8%. Queste cifre 
sono state rese possibili dalle condizioni estremamente vantaggiose dei prestiti concessi 
dalle principali istituzioni bancarie e finalizzati all'investimento in titoli finanziari o 
immobili, incoraggiato dall'aspettativa di un aumento costante del loro valore. È il tipico 
caso di una profezia che si auto-avvera: la fiducia in una crescita costante del valore dei 
titoli e degli immobili favoriva gli acquisti; per procedere agli acquisti, aumentavano i 
prestiti; gli acquisti effettuati grazie ai prestiti concessi dalle banche facevano crescere i 
valori di mercato. 

 
In teoria, secondo gli accordi interbancari di Basilea 1 e 2, una banca europea sarebbe tenuta ad 
avere in cassa almeno 8 euro (e, in Usa, 10 dollari) per ogni 100 che presta, ragion per cui 
dovrebbe limitarsi a concedere prestiti fino a un massimo di dodici volte e mezzo il suo proprio 
capitale. In realtà la tecnica di portare i crediti fuori bilancio trasformandoli in titoli 
commerciabili, la vendita di questi a società da loro stesse create, l'invenzione di nuovi prodotti 
finanziari e altri mezzi ancora consentono alle banche di concedere crediti, quindi di creare 
debito, e con esso denaro, per un ammontare enormemente superiore ai multipli formali sopra 
indicati. Viene definito, questo singolare potere, “effetto leva” o “leva finanziaria”. 
 
Fonte: L.Gallino, Finanzcapitalismo, p. 19 
 
Tali dati possono essere spiegati alla luce dell’inedita portata raggiunta dalla dimensione 

speculativa del capitalismo rispetto a quella produttiva. A partire dal 1980 il centro di 
produzione della ricchezza si è trasferito dalla fabbrica manifatturiera alle Bank Holding 
Companies: si tratta di società finanziarie che controllano banche (commerciali e dì 
investimento) e compagnie di assicurazioni. 

Un'altra componente, questa volta invisibile, è la cosiddetta “finanza ombra”, formata 
da montagne di derivati facenti capo a una banca ma non registrati nei suoi bilanci: a 
occultare questi derivati sono le migliaia di società create ad hoc dalle banche per 
eliminare dai loro bilanci questi attivi. I principali strumenti della finanza ombra sono i 
derivati*****, le obbligazioni sui debiti (Cdo, Collateralized Debt Obligations******) e i 
certificati di protezione del credito dal rischio di insolvenza del debitore (Cds, Credit 
Default Swaps*******). Pur svolgendosi nell'ombra, al di fuori della visibilità e delle norme 
su cui vigilano le autorità di sorveglianza, questa parte del sistema finanziario non è 
illegale: sono state le politiche di deregolamentazione e liberalizzazione a legalizzare una 
mole grandiosa di operazioni speculative immuni da ogni controllo. 

Una terza componente, infine, è rappresentata da investitori istituzionali come fondi 
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pensione, fondi comuni di investimento, compagnie di assicurazione e fondi comuni 
speculativi (gli hedge funds, come sono nominati in Italia), che si frappongono fra le Bank 
Holding Companies e la finanza ombra: questi investitori istituzionali gestiscono un 
capitale pari a oltre 60 trilioni di dollari, equivalente al PIL mondiale del 2009. Spesso si 
tratta di emanazioni di società finanziarie e grandi banche o di fondi pensione del 
pubblico impiego, che condizionano politiche finanziarie e industriali, fusioni e 
acquisizioni di società, l'assunzione e il licenziamento dei relativi dirigenti, dal momento 
che posseggono la metà di tutte le società quotate in borsa. 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

LESSICO DI ALFABETIZZAZIONE ECONOMICA 
 

*Fed: sistema di 12 banche private retto da un consiglio di nomina federale, cui in Usa è 
affidato il ruolo di Banca Centrale. 
** Mutui subprime/substandard: si tratta di mutui o prestiti erogati a favore di clienti 
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ad alto rischio, la cui qualità è al di sotto del livello dei mutui di qualità primaria. 
*** Cartolarizzazione o titolarizzazione: con questa operazione finanziaria, un 
credito può essere trasformato in un titolo finanziario e rivenduto a soggetti terzi, 
fornendo come garanzia il credito stesso. Ad esempio, se una banca ha concesso un certo 
numero di prestiti immobiliari e decide di cartolarizzarli, emette titoli che hanno come 
garanzia quegli stessi mutui e che possono essere venduti a investitori privati o 
istituzionali. In questo modo, una banca può recuperare i soldi prestati ai mutuatari e 
utilizzarli come capitale ulteriore da investire. 
**** Structtured Investment Vehicles (SIV): si tratta di società veicolo che acquistano 
dalle Banche i titoli ottenuti a seguito della cartolarizzazione dei prestiti concessi, per poi 
rivenderli a investitori istituzionali sotto forma di Collateralized Debt Obligations [Cdo]. 
Queste società, spesso create dalle stesse banche da cui acquistano i titoli, consentono alle 
banche di esternalizzare fuori bilancio i rischi associati ai titoli cartolarizzati. 
*****Derivati. Da strumenti assicurativi volti a proteggere venditore e acquirente di una 
merce dalle fluttuazioni del mercato specificandone il prezzo e la scadenza dell'acquisto, i 
derivati si sono trasformati in strumenti speculativi dopo la sospensione degli accordi di 
Bretton Woods nel 1971, quando fu soppresso il cambio fisso fra dollaro e oro. Derivati 
finanziari sono composti da contratti sui tassi di interesse e certificazioni di assicurazione 
contro il rischio di insolvenza di un debitore. Sulla creazione bancaria di denaro a partire 
dal credito erogato a famiglie a reddito medio-basso (non dai loro depositi) per prestiti 
sulla casa e altri beni, dalla cartolarizzazione o titolarizzazione (titrisation) di questi crediti 
e dai derivati. Per approfondire, si veda L. Gallino, Finanzcapitalismo, pp. 173-192.  
******Collateralized Debt Obligations [Cdo]. I Cdo possono essere semplici, come nel 
caso combinino “solo” centinaia di titoli di debito (Assets Backed Securities, Abs); oppure 
Cdo al quadrato, nel caso in cui siano formati da altri Cdo semplici o addirittura “al cubo”, 
nel caso in cui siano formati da Cdo al quadrato. Ogni Cdo viene scorporato solitamente in 
tre porzioni, a seconda dei relativi rischi di insolvibilità: la porzione più grande (Senior), 
corrispondente al 70-80% di una Cdo raggruppa i titoli a basso rischio di insolvenza e, 
dunque, a basso rendimento; una fetta minore, detta Mezzanino, comprende titoli a 
rischio e rendimento medi; la fetta più piccola di una Cdo infine è detta Junior o Equity e 
incorpora titoli ad alto livello di insolvenza e ad alto rendimento. 
******* Credit Default Swaps [Cds]. Si tratta di contratti che impegnano un soggetto 
finanziario A a versare una certa somma a un soggetto B, nel caso in cui un terzo soggetto 
C non rimborsi B alla scadenza convenuta del credito ricevuto, in tutto o in parte. La 
somma che A dovrà versare a B nel caso in cui C sia insolvente può essere pari o minore 
all'intero credito erogato a C. In cambio, il compratore di protezione B dovrà pagare un 
premio trimestrale o annuale al venditore di protezione A. «A metà 2008 il valore 
nominale dei Cds emessi […] a livello mondo superavano i 57 trilioni. L'intera economia 
mondiale, parrebbe, aveva impegnato il Pil di un anno per proteggersi del proprio 
fallimento, stimando che costerebbe quanto il Pil di un anno. Il che equivale a spendere 
20.000 euro per assicurare un'auto che ne vale 20.000» (Gallino, Finanzcapitalismo, p. 64). 
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!  Approfondimento 3 L'emergenza abitativa: case sfitte e sfratti in 
aumento 

 
La crisi ha condannato decine di migliaia di persone non solo alla disoccupazione, ma 

anche alla perdita della casa. Dopo la crisi, sono stati effettuati sequestri immobiliari a 
danno di 6 milioni di famiglie (25 milioni di persone) americane fra il 2008 e il 2009. Pur 
avendo cause diverse dai mutui subprime, anche in Italia e nel resto d'Europa è stato 
registrato un aumento del numero degli sfratti, dovuto agli effetti primari della crisi 
economica: Roma e Milano detengono il record di sentenze di sfratto. 

 
Lettura e commento di L. Bagnoli, Emergenza sfratti, ma in Italia ci sono 30-40mila case 
popolari sfitte, consultabile all'indirizzo 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2013/11/03/emergenza-sfratti-ma-in-italia-ci-sono-30-40mila-
case-popolari-sfitte/765179/  

 
 
!  Approfondimento 4 Come si misurano le disuguaglianze 

 
Corrado Gini (1884-1965) è stato uno statistico italiano di fama internazionale. La sua 

notorietà è dovuta, oltre che alla prima direzione della neonata Istat (dal 1926 al 1932), 
alla formulazione dell'indice che misura la concentrazione delle disuguaglianze e che 
porta il suo nome. Il coefficiente di calcolo è stato sviluppato da Gini nel 1912 sulla base 
delle differenze di reddito, il cui valore può variare tra zero e uno, oppure può essere 
espresso in percentuali da 0% a 100%. Valori bassi indicano una distribuzione omogenea, 
mentre valori alti una distribuzione più disuguale. Con la soluzione di Gini, la statistica 
sociale esce dalle variabili "mediane" (riferite alla maggior parte della popolazione, come il 
reddito pro-capite) per analizzare invece le differenze tra fasce diverse della popolazione. 
L'indice di disuguaglianza nel nostro paese è pari a 0,32 a livello nazionale, 0,34 nel Sud. Il 
che vale a dire che il 20% più ricco delle famiglie percepisce il 37,7% del reddito totale, 
mentre al 20% più povero spetta il 7,9%. 
Fonte: www.repubblica.it/economia/rapporti/osserva-italia/stili-di-
vita/2014/11/24/news/ricchi_e_poveri_la_crisi_aumenta_le_diseguaglianze-101292410/  
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II INCONTRO 
 
!  Approfondimento 5: I bilanci delle istituzioni finanziarie, paragonati a 
quelli degli Stati 

 
Tra i primi 20 gruppi finanziari al mondo nel 2007, quelli americani sono solo 3, mentre 

quelli europei ammontavano a tredici. Le cosiddette Bank Holding Companies vantano 
capitali – senza contare quelli fuori bilancio – di gran lunga maggiori rispetto al bilancio 
pubblico di molti Stati: i primi tre gruppi finanziari Usa (Citigroup per 1,9 trilioni, Bank of 
America per 1,6, Morgan Chase per 1,6) possiedono attivi pari al doppio delle entrate dello 
Stato Federale. L’attivo delle Banche del Regno Unito, invece, supera di dieci volte quello 
del bilancio statale. Il gruppo italiano Unicredit, con i suoi 1,1 trilioni, dispone di attivi 
pari a una volta e mezza le entrate totali dello Stato. 

 
Nel 1996 i redditi complessivi delle 500 più grandi Corporations ammontavano a 11 trilioni di 
dollari, rispetto a un prodotto lordo mondiale di 52,3 trilioni di dollari (stime del F. M. I.). Per 
valutare l'importanza relativa che questi giganti hanno assunto rispetto agli Stati nazionali 
basterà dire che, delle 100 più grandi entità economiche del mondo, 51 sono Corporations e 49 
Stati nazionali. La prima in lista, la General Motors, con un fatturato di 176 miliardi di dollari, è 
ventitreesima dietro le più grandi potenze del mondo, e viene prima di altri ventisette stati 
nazionali. La Sony supera, col suo reddito, quello di sette stati nazionali. L'importanza e 
l'influenza delle grandi compagnie transnazionali è documentata dalla portata delle fusioni e 
delle acquisizioni transfrontaliere che già dieci anni fa ammontavano in un anno a 274 miliardi 
di dollari; dalla quota del loro commercio interno, che si aggirava attorno a un quarto delle 
esportazioni americane; e dall'incidenza delle loro transizioni totali sulle importazioni (39 per 
cento) e soprattutto sulle esportazioni (62%) degli Stati Uniti […].  
 
Il ruolo di primo piano assunto dalle corporation travalica la dimensione meramente economica 
e investe quella politica: un sistema in cui più della metà delle grandi potenze mondiali è 
costituita dalle corporations e in cui la somma dei loro redditi supera quella degli Stati nazionali 
difficilmente potrebbe essere rappresentato dalla distinzione convenzionale tra il mercato, 
fondato sulla logica oggettiva degli scambi, e lo Stato, fondato sulla logica discrezionale del 
potere. Le Corporations multinazionali sono grandi poteri privati, dotati di margini di 
discrezionalità altrettanto ampi di quelli degli Stati, con una struttura complessa e una gamma 
di politiche articolata: interna, estera, di difesa, di informazione. Di diverso, rispetto agli Stati, 
hanno un aspetto essenziale: l'assenza di legittimazione politica, il che aumenta il grado di 
arbitrarietà del sistema nel suo complesso. 
 
Fonte: G. Ruffolo, Il capitalismo ha i secoli contati, p. 186 

 
Per quanto riguarda l'Italia, il debito pubblico è detenuto da banche e altri intermediari 

finanziari italiani (circa il 35 per cento), dalle famiglie italiane (circa il 13 per cento), dagli 
investitori esteri (circa il 30 per cento) e da Bce e Banca d’Italia (un altro 10 per cento, si 
veda la figura sotto di fonte Banca d’Italia).  
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Nel caso in cui si dovesse verificare una nuova crisi, tuttavia, sarebbe impossibile 

procedere nuovamente con salvataggi analoghi: «in presenza di una nuova crisi, la novità 
sarebbe dunque che i maggiori gruppi finanziari non sarebbero più troppo grandi per 
fallire; risulterebbero semmai troppo grandi per poter essere salvati» (L. Gallino, 
Finanzcapitalismo, p. 259). Nel frattempo, il sistema finanziario di cui fanno parte risulta 
troppo instabile per non andare incontro a nuove crisi: in ciò consiste la sua inevitabile 
quanto paradossale fallibilità. Si tratta infatti di un sistema fondato sul debito pubblico e 
privato e sull’emissione di derivati non regolati; un sistema interconnesso e complesso, che 
risulta incomprensibile agli occhi dei suoi stessi attori. Si configura così all'orizzonte il 
rischio inedito del fallimento degli Stati, a seguito delle speculazioni finanziarie sul loro 
debito pubblico. 

 
 
 

III INCONTRO 
 
!  Approfondimento 6 Il caso greco: culla e tomba della democrazia? 

 
La crisi greca inizia ufficialmente nel 2009, quando il primo ministro Papandreou svelò 

che i bilanci precedentemente comunicati all'Unione europea erano stati falsificati per 
garantire al paese l'accesso nella zona dell'euro. Per evitare il fallimento greco, i paesi 
europei e il Fondo Monetario Internazionale approvarono un prestito di salvataggio per la 
Grecia da 110 miliardi di euro in cambio di severe misure di austerità. Tale prestito fu 
rinnovato nel 2012, ma le condizioni a cui il paese fu condannato a vivere all'indomani del 
prestito convinsero l'opinione pubblica a dare fiducia ad Alexis Tsipras e a SYRIZA nel 
2015. Quando il nuovo governo eletto tentò di opporsi alla restituzione di un prestito al 
FMI, in scadenza a fine giugno, la BCE cessò di erogare credito alla banca centrale greca: le 
banche chiusero gli sportelli. Il governo greco allora scelse di far decidere agli elettori se 
assecondare o meno le richieste dei creditori, pur senza mettere in discussione 
l'appartenenza all'area Euro. Dopo esito contrario, fu trovato un accordo con la cosiddetta 
Trojka, composta dalla BCE, dall'Ue e dal FMI, anche se al caro prezzo di ulteriori tagli 
alla spesa pubblica. 

 
 

!  Approfondimento 7 Le macchine sostituiranno gli uomini? Se e quando 
ciò accadrà, che fine farà il capitalismo? Due visioni a confronto 

 
Innovazioni energetiche e tecnologiche come le stampanti 3D e le nuove forme di 

organizzazione sociale del lavoro come la sharing economy hanno ispirato le profezie di 
illustri sociologi e studiosi circa il prossimo superamento del capitalismo in favore di un 
nuovo modello economico basato sulla condivisione. Secondo tali profezie, queste novità 
preluderebbero a una graduale e pacifica transizione dal capitalismo a un nuovo modo di 



	
   54 

produrre la ricchezza. Tale, ad esempio, suona la profezia di Paul Mason, autore di 
Postcapitalismo. Una guida al nostro futuro e di Jeremy Rifkin, autore di The Zero 
Marginal Cost Society, il quale sostiene che queste novità ridurranno fino ad azzerare i 
cosiddetti “costi marginali” della produzione: detto altrimenti, i costi necessari a produrre 
un bene materiale (si pensi ai computer o ai cellulari) si ridurranno progressivamente 
grazie alle innovazioni produttive, tecnologiche e organizzative. Non tutti gli osservatori, 
però, concordano con simili previsioni. 

 
Dal consumatore al Prosumer, dal possesso all'accesso 
Ogni rivoluzione industriale è stata contrassegnata dalla convergenza di tre elementi: nuove 
forme di comunicazione, nuove forme di energia, nuove forme di trasporto. Prima rivoluzione 
industriale: stampa, vapore, locomotive. Seconda: telegrafo poi telefono poi radio e tv, petrolio, 
strade e aerei. Ma ora questo modello è arrivato al tramonto. I combustibili fossili e quelli 
nucleari costeranno sempre di più. È per questo che viviamo nell’attuale crisi. Io ho passato 
molto tempo in Italia: le riforme politiche e del mondo del lavoro vanno bene, ma se 
continuiamo col modello economico attuale non serviranno a niente. Occorre realizzare una 
Superinternet.  […] Internet da sola non basta più. Riguarda solo la comunicazione. Invece 
dobbiamo avere un’Internet dell’energia e un’Internet delle cose. Internet dell’energia: in 
Germania il 27% dell’energia viene prodotta dalle fonti rinnovabili. In una domenica dello 
scorso maggio il 75% dell’energia tedesca consumata è stata prodotta così. Io immagino una rete 
di energia alimentata dai pannelli solari sulle case, che si scambiano o ricevono l’energia in 
eccedenza. Si passa dalla figura del consumatore al prosumer: produttore e consumatore allo 
stesso tempo. Le grandi compagnie verticali che controllavano il mercato non esisteranno più, 
rimpiazzate da cooperative orizzontali di prosumer. Infine l’Internet delle cose. Chiunque 
produca un oggetto e vuole venderlo a qualcuno lontano, potrà usare due strade. O la stampante 
3D, oppure il trasporto con veicoli senza conducente guidati dal Gps. Grazie alla convergenza di 
queste tre Internet avremo la terza rivoluzione industriale […]. 
 
Il costo marginale è quanto costa produrre un singolo prodotto, al netto dei costi fissi. Io 
insegno alla Wharton e per 30 anni abbiamo insegnato a tanti amministratori delegati che era 
fondamentale applicare nuove tecnologie per abbassare i costi marginali, e quindi abbassare i 
prezzi dei prodotti e venderne di più. Ma nessuno avrebbe immaginato che il costo marginale 
avrebbe potuto arrivare quasi a zero. Tutto è iniziato su Internet: miliardi di persone oggi 
condividono musica, filmati, libri, anche lezioni universitarie, a costo zero. Ora si tratta di 
applicare lo stesso principio all’energia e ai trasporti. Per l’energia si tratta di sfruttare quella 
eolica e quella solare: quando i costi dei pannelli saranno abbattuti, il costo marginale 
dell’energia sarà pari a zero. Il vento e il sole non ti mandano il conto. Per i trasporti si tratta di 
usare veicoli a energia elettrica ricavata dai pannelli e guidati dal Gps, oppure alle stampanti 
3D. Si tratta di passare a un’economia di condivisione. Dall’economia del possesso a quella 
dell’accesso. 
 
Fonte: P. Degli Antoni, Il futuro è una stampante 3D. Rifkin: "Super internet ci salverà”, 
consultabile all'indirizzo http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/it-generation/jeremy-rifkin-
stampante-3d-1.191895 
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Anche se il processo di caduta accelerata dei costi marginali di produzione è in atto da almeno 
tre decenni, ciò non ha in nessun modo comportato la fine del capitalismo. Questo perché la 
risposta capitalistica alla caduta dei prezzi marginali – e con questo anche i margini di profitto 
nella produzione materiale – è stata la coltivazione, da parte delle grandi società, dei valori 
legati alla dimensione immateriale dei beni: anche se i margini di profitto nella produzione 
materiale delle componenti di un iPhone sono vicini a zero, i profitti realizzati sulla base della 
produzione delle sue componenti immateriali, come il brand o le App, rimangono notevoli. Lo 
spostamento dal materiale all'immateriale è ormai una tendenza strutturale del capitalismo 
contemporaneo […] Dalla metà degli anni Settanta, ovvero dall’inizio del processo di 
digitalizzazione della produzione industriale, si è avuto un continuo spostamento del valore 
delle grandi aziende dagli ‘tangible assets’, cioè le risorse impegnate nella produzione materiale, 
agli ‘intangible assets’, cioè le risorse, come brand, innovazione e capitale intellettuale che sono 
capaci di generare valore immateriale. Pertanto, il capitalismo come noi lo conosciamo non è 
stato affatto minacciato dalla caduta radicale dei costi marginali di produzione, ma si è 
semplicemente riorganizzato e, riorganizzandosi, ha semmai fortificato la sua posizione e reso 
più totalitaria la sua influenza sui processi sociali e sulla vita delle persone. Ciò ovviamente non 
vuol dire che niente è cambiato e che mai niente cambierà: l’impatto della ‘terza rivoluzione 
industriale’ – avvenuta durante gli anni Ottanta e molto prima delle stampanti 3D – ha già 
modificato le regole del gioco e l’impatto della sua seconda fase, basata sull’“Internet of Things” 
che descrive Rifkin (ossia la messa in rete di una produzione diffusa di energia, beni materiali e 
idee), insieme alla robotica di seconda generazione, ovvero le macchine capaci di apprendere e 
non semplicemente replicare, e più generalmente dell’intelligenza artificiale), cambierà le 
regole in modo ancora più radicale. Tuttavia la presente analisi implica che la caduta del 
capitalismo, o più realisticamente dell’equilibrio fra gli interessi del capitale e gli interessi della 
società che guiderà i processi di produzione e di consumo nel futuro, non sarà una semplice 
conseguenza del cambiamento tecnologico, così come non lo è stato quando simili cambiamenti 
sono stati profetizzati nel passato […].  
 
Come reazione alla caduta dei prezzi marginali della produzione materiale, il capitalismo si è 
riorganizzato spostando la sua leva di comando a livello finanziario tramite un processo […] di 
finanziarizzazione dei processi produttivi così come della vita nel suo insieme. Anche se 
possiamo tutti produrre l’energia che ci serve a casa o affidarci a piccoli artigiani Makers per i 
beni materiali di cui abbiamo bisogno, finché l’accesso ai capitali necessari per investire in 
panelli solari o stampanti 3D rimane saldamente sotto il controllo del sistema bancario, il 
capitalismo come noi lo conosciamo non avrà nessun problema nel riprodurre il suo dominio 
sulla società. Riprendere il controllo di questa leva finanziaria, rendendolo soggetto a una 
gamma più vasta di interessi e democratizzando la finanza, potrebbe essere una strada 
praticabile per contestare la natura capitalista della Zero Marginal Cost Society che verrà. 
 
Fonte: A. Arvidsson, Rifkin e il capitalismo, consultabile su 
http://www.doppiozero.com/materiali/web-analysis/rifkin-e-il-capitalismo  
 


